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La tragica aggressione ad Annalena Tonel-
li ha avuto sulla stampa italiana un gran-

de eco, sia per la straordinaria personalità, co-
sì ben descritta da Roberto Pinza su questo
giornale, dell’uccisa, sia perché ennesima
prova di un fanatismo aggressivo di origine
islamica. Pochi, tuttavia, si sono preoccupa-
ti di analizzare la situazione drammatica che
fa da sfondo, certo non da giustificazione, ad
episodi del genere e su come anche da parte
nostra come paese possano esservi dei pec-
cati di omissione al riguardo. Per questo
sembra opportuno che un’iniziativa – e la
sconvolgente documentazione che la sup-
porta – avviata a fine luglio da un gruppo di
parlamentari della maggioranza e dell’oppo-

sizione sia portata a conoscenza dell’opinio-
ne pubblica perché il parlamento assuma le
opportune decisioni.

Si tratta del ddl Interventi di emergenza per
la sopravvivenza delle popolazioni dell’Etiopia
e dell’Eritrea, una proposta che ha molti e va-
lidi significati. Il primo e più evidente è quel-
lo di stimolare il governo e l’opinione pubblica
– che ignora il problema dato che i mezzi di
comunicazione di massa non paiono esser-
sene accorti, forse perché meno spettacolare
del ciclone Isabella – a fare qualcosa di con-
creto per una delle tante tragedie che scon-
volgono periodicamente l’Africa. 

In questo caso si tratta di due paesi cui sia-
mo storicamente legati. Ove si chieda a un ita-
liano ove si trovino il Burundi o il Ciad, dif-
ficilmente si avrà una risposta esatta. Etiopia
ed Eritrea quasi tutti sanno che sono in quel-
lo che viene chiamato il Corno d’Africa e

rammentano che sono state colone italiane.
Il Vangelo dovrebbe averci insegnato che no-
stro prossimo è chiunque incontriamo per
via, ma la nostra debolezza ci induce a dare
una mano più facilmente a chi ci è noto. Se
gli italiani si rendono conto che milioni di
etiopi ed eritrei rischiano di morire di fame,
è più facile che scatti una solidarietà. Dato che
non siamo in grado di porre rimedio a tutte
le tragedie africane, l’aver scelto un intervento
straordinario in una zona già di nostra in-
fluenza è prova di una notevole sensibilità po-
litica messa a favore di una causa umanita-
ria. 

Un altro significato, infatti, sta nell’ampia
delega lasciata al governo perché finanzi,
con leggi già in vigore e finanziamenti certi,
gli interventi che ritiene più rapidi e in gra-
do di ridurre la tragedia. 
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Prima riunione ieri, al gruppo della Marghe-
rita al senato. Prossimo appuntamento, mer-

coledì prossimo: sulle riforme istituzionali Ulivo
e Rifondazione comunista mettono a punto una
proposta unitaria sulla quale confrontarsi con la
maggioranza quando, dopo la Finanziaria, inizierà
a palazzo Madama l’esame della bozza dei “sag-
gi”. È la seconda occasione in due giorni per ve-
rificare l’effettivo avvicinamento nel centrosinistra,
dopo la manifestazione comune contro il condo-
no edilizio di mercoledì.

Ieri a tirare le fila della discussione c’era Giu-
liano Amato, insieme tra gli altri a Mancino, Bas-

sanini, Franceschini, Passigli, D’Amico e a un “de-
legato” di Bertinotti, il consigliere regionale ligu-
re Nesci. La linea dell’opposizione: il confronto ci
sarà, riservandosi  la strada del referendum per-
ché, pur di non alterare il suo già precario equili-
brio, la maggioranza blinderà il testo pur invo-
cando il dialogo.

Nel merito, le riforme immaginate puntano
a non stravolgere  il sistema da parlamentare a pre-
sidenziale. No quindi al potere di scioglimento del-
le camere nelle mani del presidente del consiglio,
sì invece al rafforzamento dei poteri di garanzia
del capo dello Stato. No netto è anche alla devolu-

tion bossiana. Il prossimo incontro servirà anche
ad approfondire il tema della forma di governo,
sulla quale pure esistono posizioni differenziate.
Sollievo nel constatare che la riforma della legge
elettorale – tema che dividerebbe il centrosinistra
– non è all’ordine del giorno.

Sulla scelta del senato federale, ha spiegato
Mancino, vi è un sì di massima anche se il ruolo
e le funzioni che gli saranno attribuite andranno
approfondite per la ricaduta sull’eventuale elezione
dei giudici costituzionali. Ulivo e Prc mirano a con-
fermare l’attuale struttura della Consulta come or-
gano effettivo di garanzia.

Dopo il condono edilizio, le riforme istituzionali.
Prosegue l’avvicinamento tra Ulivo e Rifondazione
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IL PAPA
Come 25 anni fa:

non abbiate paura

Oltre cinquantamila persone si
sono riunite ieri sera in piazza
San Pietro per partecipare alla
messa per i 25 anni di
pontificato, trasmessa in
mondovisione. Presenti anche
150 cardinali e altrettanti vescovi,
venuti da 110 paesi per
l’occasione. A questi ultimi il
Papa ha indirizzato la nuova
esortazione apostolica Pastores
gregis. Nel documento, 188
pagine, Giovanni Paolo II
definisce il vescovo «profeta di
giustizia», affronta il tema della
collegialità e addita tra le grandi
sfide la «questione ecologica».

OLOCAUSTO
Ciampi al Ghetto,

per non dimenticare

«La memoria dell’Olocausto
deve essere tenuta viva, perché la
storia che si dimentica si ripete».
È il monito del presidente della
repubblica intervenuto ieri alla
cerimonia del 60. anniversario
della deportazione di oltre
duemila ebrei romani dal Ghetto.

ROMA
Ancora un pacco bomba:

obiettivo la questura

Un pacco bomba, simile a quelli
recapitati nei giorni scorsi negli
uffici del ministero del lavoro in
via Flavia, nella sede romana
della regione Sardegna e in una
stazione dei carabinieri di
Cagliari, è stato trovato ieri
mattina nell’ufficio posta della
Questura di Roma.

MALESIA
Il vertice islamico si apre

con l’appello all’unità

Inaugurando il summit
dell’Organizzazione della
conferenza islamica (Oic), il
primo ministro malesiano,
Mahathir Mohammad, ha così
richiamato all’unità le nazioni
islamiche: «Siamo tutti
musulmani. Siamo tutti
oppressi. Siamo tutti umiliati».

BCE
Jean-Claude Trichet 

nuovo presidente 

Il Consiglio europeo ha dato ieri
il via libera alla nomina del
numero uno della Banca centrale
francese al vertice della Banca
centrale europea. Trichet
prenderà l’incarico il primo
novembre.

Quindici a zero. E’ passata la mozione statu-
nitense al consiglio di sicurezza delle Nazio-

ni unite. All’unanimità. Cioè con il sì di Francia,
Germania e Russia. E con quello della Siria. Un
voto a più valenze politiche, tutte di enorme rilie-
vo. L’approvazione della risoluzione sulla gestio-
ne del dopoguerra iracheno implica che Wa-
shington non è più sola nella sua avventura al-
tezzosamente lanciata contro il parere di quei
paesi che ieri ha disperatamente corteggiato per
ottenerne il sostegno. Il tutto in quel luogo, le Na-
zioni unite, guardato con sommo fastidio dalla Ca-
sa Bianca, e ora di nuovo tornato a essere centra-
le nella politica internazionale. Ultimo, ma altret-
tanto rilevante, il ruolo che torna ad assumere il
dipartimento di stato nello scontro di potere a Wa-
shington. Colin Powell può a buon diritto ritenersi
«molto, molto soddisfatto» dell’esito del voto. E’ un
suo successo nei confronti del clan del falchi del-
l'amministrazione e dei neoconservatori.

Gli aspetti politico-simbolici sono talmente
importanti da mettere in secondo piano la sostanza
dell’intesa raggiunta, di cui Francia, Germania e
Russia hanno subito messo in evidenza debolez-
ze e incongruenze. Tanto che i tre paesi membri
permanenti del consiglio di sicurezza non invie-
ranno propri contingenti a Bagdad, né aiuti. Inol-
tre a sottolineare che la ritrovata armonia con gli
Usa non rimette in discussione l’intesa più profon-
da tra i tre, la loro presa di posizione è stata co-
municata in forma congiunta.

Senza il sostegno franco-russo-tedesco, la ri-
soluzione voluta dalla Casa Bianca sarebbe forse
passata, ma con un margine esiguo, il che avreb-
be avuto un suono politico negativo per la diplo-
mazia statunitense, quasi una Canossa al Palaz-
zo di vetro. SERVIZI A PAGINA 3

Sì alla transizione dei poteri ma senza scadenza di tempo. Chirac subisce l’accordo

Russia, Francia e Germania danno il via libera, passa la mozione Usa

Vince Powell. E sull’Iraq
si apre l’ombrello Onu

Il molo di Staten Island. Ecco i danni dell’impatto dell’“Andrew Barberi”, il ferry pro-

veniente da Manhattan schiantatosi mercoledì alle 14,30 causando la morte di dieci persone. Richard

Smith, pilota di 55 anni, è agli arresti in ospedale dopo il tentato suicidio. Dormiva al timone. (Ap)

L’ATTRACCO MORTALE

Quando i legislatori si occupano della vita degli altri
L’emergenza fame in Etiopia ed Eritrea

Berlusconi,
Casini

e la corruzione

ALFREDO

PIERONI

Mi si permetta di cominciare da un signi-
ficativo episodio personale. Molti anni or

sono, al ritorno da un lungo periodo trascorso
a Londra per il Corriere della sera, mi trovai tra
amici a discutere di scandali e corruzione. Mol-
ti sostenevano che corruzione e scandali erano
di casa dovunque. Si rivolsero a me, “uomo di
mondo”, per averne conferma. Io dissi la verità:
che in più di dieci anni a Londra non avevo as-
sistito ad alcuno scandalo, tanto meno finan-
ziario. Mi interruppe il solito bene informato:
«E lo scandalo Profumo?». Osservai che lo
scandalo era minuscolo: si trattava più che al-
tro di un marito che voleva nascondere alla mo-
glie di averla tradita con una ragazza di facili co-
stumi, e che i quattrini non c’entravano proprio.
«E poi - aggiunsi un po’ scherzoso - Profumo
era italiano».

Lo ricordo perché non invidio Francesco Ru-
telli, relatore al parlamento di Strasburgo su un
secondo rapporto europeo sulla corruzione.
Proprio lui, più italiano di Profumo (il quale,
tra l’altro, ha passato una vita di espiazione). Co-
nosco bene Rutelli. Ma supponiamo che Ber-
lusconi l’avesse voluto nel suo governo e gli aves-
se fatto un discorso di questo tipo: «Io mi pro-
porrei di cambiare l’Italia e di sburocratizzar-
la. Il reato di falso in bilancio, ad esempio, è
troppo rigoroso: aboliamolo. Il tentativo della
magistratura di eliminare la corruzione è sta-
to eccessivo. Non ti sembra che i magistrati si
siano proposti di fermare coi processi la salita
degli uomini nuovi al potere? Questo è un
complotto di marca comunista e noi saremo co-
stretti a fermarlo. Certi processi dovremo osta-
colarli rallentandoli, rendendo difficile la rac-
colta delle prove all’estero e magari ricorrendo
ai buoni uffici dei magistrati non giacobini e
non comunisti. Se, poi, i magistrati dovessero
dirigere il tiro proprio su di me, allora do-
vremmo difenderci, allargando magari la dife-
sa ad altri personaggi che coprono alte cariche
e, se fosse possibile, ad altri che si ritenessero
loro complici, e che potessero trascinare noi nel-
le loro eventuali condanne. Poi, tu sai come so-
no fatti gli italiani. Hanno una giustificatissi-
ma paura dello stato. Tentano di evadere un fi-
sco troppo pesante o di costruire case in zone
proibite. Io penso che se fossimo più umani e
li perdonassimo una volta per tutte, porremmo
fine forse una volta per tutte all'illegalità. Gli ita-
liani si convincerebbero di aver a che fare con
un governo dal volto umano».

Sappiamo tutti quale sarebbe stata la ri-
sposta di Rutelli: un no deciso. Facciamo ora il
caso che lo stesso discorso fosse stato fatto a Ca-
sini. Io stimo Casini e ritengo che avrebbe ri-
sposto come Rutelli. Una cosa però è sentirsi
fare un discorso preventivo, una specie di pro-
gramma di governo, “un contratto con gli ita-
liani”, e una cosa diversa è vedersi realizzare da-
vanti agli occhi una realtà che non era stata an-
nunciata, tanto più quando si è investiti di una
carica troppo importante per dissentire deci-
samente. Casini, che si è espresso più di una
volta con parole sagge, non poteva essere trop-
po preciso. Ha fatto bene a dire che la corru-
zione deve essere fermata sinché si è in tem-
po. Ma non ha rafforzato il discorso con le ne-
cessarie precisazioni.

Siamo stati tutti testimoni di una prima re-
pubblica nella quale, come ha dichiarato Craxi
in parlamento, troppi politici si impadroniva-
no di molti denari per far fronte alle spese ec-
cessive dei partiti e dei loro dirigenti. Mi sia per-
messo un altro ricordo personale. Nel 1959, in
un libro intitolato Chi comanda in Italia scritto
per Longanesi, io chiesi l'opinione di Fanfani.
Lui fu molto sincero. «Per eleggere un deputato
- mi disse - ci vogliono cinquanta milioni o cin-
quanta parroci. Inutile dire che i milioni ce li
dà la Confindustria e i parroci la Chiesa. Da quel
momento noi non siamo più né liberi né indi-
pendenti. Io voglio avere gli aiuti indispensa-
bili altrove: dalle industrie di stato». Io osser-
vavo che per un uomo che si proponesse una
politica progressista la trovata era grande.
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Temerario Minoli. Pensava

di farla franca. Ma in Rai per

fortuna c’è chi è desto e vigile.

Si chiama il Comitato, che

non si sa se è presieduto da Ve-

spa o da Cattaneo. Mai so-

vrapporre i generi. Ha decre-

tato. Mai Mixer su Porta a

Porta. Excalibur su Enigma,

sì. Ma quel giorno Cattaneo

dormiva e Vespa non c’era.

I furbi
R O B I N

4 VOTO AGLI IMMIGRATI

L’ITALIA ILLEGALE

Inchiesta nel paese delle sanatorie 
e dei pochi controlli. Dove il governo
incoraggia l’evasione fiscale

La proposta di Fini diventa un disegno di legge
di An. Forse un po’ incostituzionale. 
Ma l’opposizione apre il dialogo: conta il merito

6



E U R O M O N D O
2
venerdì 17 ottobre 2003

Vandali neonazisti sono sospettati di essere
gli autori dell’ennesima profanazione avvenuta
in Germania in un cimitero ebraico. Svastiche e
scritte antisemite come «Avete avuto quel che
avete meritato» sono state ritrovate sulle lapidi
del cimitero di Beeskow. L’episodio segue
quello accaduto nel week-end a Kassel dove su
42 lapidi è stata trovata la scritta “Heil Hitler”.

Cimitero profanato in Germania

Le forze armate siriane sono in massima
allerta contro ogni possibile attacco da parte
di Israele dopo che aerei da guerra di quel
paese hanno attaccato un sito vicino
Damasco all’inizio di questo mese. Il
generale Hasan Turkmani ha detto che
Israele sta cercando di liberarsi delle sue crisi
interne prendendo di mira la Siria. 

Siria in allerta contro Israele

Quattro giordani sono rimasti uccisi a
Bagdad per non essersi fermati a un posto di
blocco. Si tratta di un autista di taxi e dei suoi
tre passeggeri diretti ad Amman. Secondo la
ricostruzione della Abul Ezz, la società di
trasporto cui apparteneva il veicolo, il buio
ha impedito all’autista di vedere il posto di
blocco e i soldati americani hanno sparato.

Truppe Usa sparano su taxi in Iraq

Due funzionari della direzione generale
agricoltura sono stati rimossi dalla commissione
europea in relazione alle indagini dell’ufficio
antifrode europeo (Olaf). Uno di loro avrebbe
intascato tangenti per trasmettere a società
esterne informazioni di interesse commerciale.
Le indagini riguarderebbero una manipolazione
su scala europea dei prezzi del pane.

Funzionari Ue rimossi per tangenti

Bruxelles,
i cavilli salvano

il Cavaliere

Potenza in ascesa di un leader in ascesa, il Brasile di Lula vuole dotarsi dell’atomica.
I vicini lo imitano e così si alimenta una corsa al nucleare nella regione, e non solo

LORENZO GABRINI BELLINCAMPI

BRUXELLES

«Differenze ma anche vaste convergenze».
Così Silvio Berlusconi con i giornalisti al-

la fine della prima giornata del consiglio europeo
a Bruxelles, chiamato ad approvare il progetto di
costituzione partorito dalla convenzione. La pre-
sidenza italiana, ha detto il premier, presenterà
«una proposta di sintesi che mira a migliora-
menti». Al suo fianco il presidente della commis-
sione europea Romano Prodi. Poi la prevista ce-
na dei capi di stato e di governo e quella dei min-
stri degli esteri. Piatto forte: la difesa comune eu-
ropea. 

Ma com’è andato il vertice, al di là delle dei-
chiarazioni ufficiali? La sensazione è che in que-
ste prime battute, il confronto non ci sia stato. Tut-
ti sanno che sui punti caldi della nuova architet-
tura istituzionale da dare all’Europa ancora persi-
stono forti contrasti tra gli stati membri e tra le di-
verse istituzioni europee. Tutti sanno, anche, che
gli «adeguamenti» al testo della Convenzione de-
vono essere decisi in fretta: nessuno dei «costi-
tuenti» si può permettere un fallimento di fronte
ai due prossimi appuntamenti dell’ingresso dei

FRANCESCO G.
SMITH

Il Cav., ieri, era a Bruxelles, a presiede-
re il Consiglio europeo. A meno di tre-

cento metri da lui, nella sede del parla-
mento europeo, il suo fantasma s’aggi-
rava nel palazzo, dove si teneva la riu-
nione della conferenza dei presidenti dei
gruppi parlamentari. All’ordine del gior-
no ci doveva essere la decisione sul se-
guito da dare all’attivazione dell’articolo
7 del trattato, per violazione, da parte del-
l’Italia, della libertà e del pluralismo del-
l’informazione. Ricordiamo che l’artico-
lo 7 conferisce la possibilità al parla-
mento, alla Commissione o a un terzo
degli stati membri di attivare la verifica
del rispetto dei diritti fondamentali in un
determinato paese dell’Unione. 

Si tratta dell’articolo introdotto nel
trattato di Amsterdam, dopo il caso Hai-
der, per dotare l’Unione di un campa-
nello di allarme, in caso di violazione gra-
ve di un diritto, sancito all’articolo 6 del
trattato vigente in cui si dice che «l’U-
nione si fonda sui principi di libertà, de-
mocrazia, rispetto dei diritti dell’uomo e
delle libertà fondamentali, e dello stato
di diritto». E nell’articolo 10 della Con-
venzione europea per la salvaguardia dei
diritti umani e delle libertà fondamen-
tali fra i principi democratici si trova an-
che il diritto al pluralismo. 

La procedura potrebbe portare fino
alla sospensione del diritto di voto del
paese in seno al consiglio. La strada è lun-
ga e difficoltosa ed è quasi impossibile
trovare un accordo per la sospensione
(maggioranza di  4/5 in consiglio e di 2/3
in parlamento), tuttavia resta politica-
mente rilevante il fatto stesso di far scat-
tare l’allarme, anche perché a questo ar-
ticolo non s’era mai fatto ricorso prima. 

La procedura era stata iniziata il 22
settembre scorso quando la commis-
sione per le libertà pubbliche, la giusti-
zia e gli affari interni dell’europarla-
mento aveva accettato la richiesta di un
gruppo di deputati di vagliare la possi-
bilità di far scattare la procedura dell’ar-
ticolo 7 contro l’Italia. 

Per poter nominare un relatore e da-
re il via ufficiale alla procedura la com-
missione delle libertà deve ricevere un
via libera dalla conferenza dei presidenti
dei gruppi politici, che ha due mesi per
rispondere, dovendo obbligatoriamente
motivare un eventuale rifiuto. 

Mercoledì sera tardi la conferenza ha
rinviato la decisione. I servizi del parla-
mento hanno trovato un cavillo, un pos-
sibile conflitto di competenze fra la com-
missione delle libertà e la commissione
costituzionale, anche se quest’ultima
non aveva espresso il desiderio di otte-
nere questo determinato dossier. Nor-
malmente i conflitti di competenze so-
no sollevati dalle diverse commissioni
parlamentari, non dai servizi. Inoltre la
commissione costituzionale, presiedu-
ta da Giorgio Napolitano, non si è mai
occupata di diritti fondamentali ed è in-
teressata, in questo momento, esclusi-
vamente all’andamento della conferen-
za intergovernativa (Cig). 

La commissione delle libertà è anche
notoriamente quella più battagliera e
quella in cui vige una salda maggioran-
za di centrosinistra. Nelle ultime ore si
è intromesso anche Giuseppe Gargani,
responsabile per la giustizia di Forza Ita-
lia e presidente della commissione giu-
ridica all’europarlamento, sollevando al-
tri cavilli. Il presidente Pat Cox, sicura-
mente su richiesta dei popolari, ha tem-
poreggiato e la decisione non è stata pre-
sa, considerando che ci si trovava alla vi-
gilia del consiglio europeo, cui lo stesso
Cox partecipa con un saluto all’inizio del-
la riunione. Cox ha anche ricevuto da
Berlusconi la benedizione per la sua
partecipazione, da pari a pari, ai lavori del-
la Cig e non avrà sicuramente ritenuto
opportuno infastidire il suo benefattore.  

Mercoledì Berlusconi sarà a Stra-
sburgo e la decisione dovrebbe essere
presa giovedì. La telenovela del presi-
dente sudamericano continua.

LUCA

BELLOCCHIO

L’ennesima conseguenza non pre-
vista della dottrina della strategia

preventiva: il Brasile punta a dotarsi di
armi nucleari. A questa conclusione si
è arrivati leggendo la lucida intervista
rilasciata da Roberto Amaral, ministro
per la ricerca scientifica e tecnologica,
lo scorso 7 ottobre. Amaral ha annun-
ciato l’intenzione del Brasile di au-
mentare per il 2010 le proprie riserve
di uranio e per il 2014 di aprire un ter-
zo reattore, Angra 3, che consentireb-
be al paese di soddisfare i propri biso-
gni energetici e di venderne l’ecceden-
za (magari alla Corea del Nord, food for
nukes, cibo per testate). Sono l’econo-
mia brasiliana, la sua carenza energe-
tica e lo status di grande potenza cui il
paese sudamericano, secondo Amaral,
può e deve legittimamente aspirare, a
giustificare l’intera operazione.

La percezione della questione da
Brasilia è tanto semplice quanto allar-
mante: solo un Brasile nucleare sa-
rebbe un Brasile davvero sovrano, eco-
nomicamente e politicamente. 

Le reazioni non sono certo tardate
ad arrivare. Dai paesi limitrofi, dalla co-
munità internazionale e, ovviamente
da Washington, sempre incline a guar-
dare paternalisticamente all’America
Latina, considerata fetta cruciale del-
l’emisfero occidentale di marca statu-
nitense. 

In realtà l’uscita di Amaral non do-
vrebbe stupire più di tanto, dal mo-
mento che lo stesso presidente brasi-
liano Lula, un anno fa, si era lasciato an-
dare a dichiarazioni anche più esplici-
te sulla questione. Come risulta dalla
lettera scritta a Bush, nel novembre
2002, da dodici membri repubblicani
della camera dei rappresentanti, che ri-
portava pezzi di un discorso tenuto da
Lula di fronte a ufficiali dell’esercito bra-
siliano, in cui il candidato dato per fa-
vorito alle presidenziali (poi eletto), le-
gava l’effettiva sovranità di un paese al
suo possedere o meno armi atomiche.
Dal momento che «il Brasile sarà ri-
spettato solo quando diverrà una po-
tenza economica, tecnologica e mili-
tare», secondo Lula l’incondizionata
adesione del Brasile al trattato di non
proliferazione nucleare doveva essere
ripensata. Forzature di un discorso

pubblico davanti a membri dell’eserci-
to, verrebbe istintivo da dire, cono-
scendo Lula e il suo curriculum. O, for-
se, pensieri di un leader in ascesa per
una potenza in ascesa stanca delle in-
terferenze, con la scusa degli aiuti eco-
nomici e dell’assistenza allo sviluppo,
nella propria sovranità.

Alle dichiarazioni di Amaral sono
seguite, prevedibilmente, le preoccu-
pazioni di Buenos Aires. Per ora un
nulla di fatto e parecchie (flaccide)
smentite o retoriche rassicurazioni da
parte di Brasilia. Che rischiano solo di
innescare il più classico dei dilemmi
della sicurezza: indurre l’Argentina a
(ri)prendere, intensificandolo, il pro-
prio programma nucleare, dando vita
a un’escalation nucleare tra democrazie
giudicata impensabile fino a qualche
anno fa, per di più nell’emisfero occi-
dentale. 

Quello che le Nazioni Unite si tro-
vano di fronte è davvero uno scenario
di proliferazione incontrollata delle
centrali nucleari con la scusa del defi-
cit energetico, preludio, in realtà, alla
costruzione di armi nucleari al fine di
garantire in modo pieno la propria so-
vranità contro stati ostili. La dottrina Bu-

sh dell’attacco preventivo sta inne-
scando una corsa al mercato del nu-
cleare da parte di molte delle grandi po-
tenze in ascesa (ma non solo), tra cui
spiccano Brasile e Argentina, per tra-
durre potenza economica in potenza
militare, tutelandosi così, in anticipo,
contro eventuali iniziative degli Stati
Uniti il cui super-interventismo, inu-
tile negarlo, spaventa ormai tutti, ne-
mici e amici, alleati e non-allineati. 

Timori questi, del resto, più che
giustificati. È infatti della settimana
scorsa l’invito di David Aufhauser, re-
sponsabile del comitato sul finanzia-
mento ai terroristi presso il Consiglio
per la sicurezza nazionale, rivolto a
Bush dalle colonne del New York Times,
di occuparsi al più presto della triple
frontier, di quella zona compresa tra
Brasile, Argentina e Paraguay, vicino a
Ciudad del Este, in cui forte è la pre-
senza islamica. L’ipotesi di un Brasile
intenzionato ad aumentare la propria
potenza nucleare, anche per fini di ex-
port, potrebbe costituire un boccone
ghiottissimo per le cellule terroristiche
che, a detta dell’intelligence americana,
non solo abbondano in questa zona,
ma che sono da sempre in prima linea

nel finanziare Hamas e altri gruppi isla-
mici radicali. 

La cattolicissima America Latina
potrebbe, in altre parole, rivelarsi una
spina nel fianco per gli Stati Uniti
tutt’altro che facile da gestire: come cul-
la di cellule di fondamentalismo isla-
mico e come teatro di una nascente
competizione tra potenze in ascesa per
il primato militare nella regione, pe-
raltro dal forte stampo anti-americano.
La dottrina della strategia preventiva dei
neo-con, ormai è certo, contribuisce,
ogni giorno di più, a consolidare un si-
stema internazionale multipolare, il
cui equilibrio si reggerà sempre di più
sul terrore del ricatto nucleare tra gran-
di potenze. In questo senso, una nuo-
va guerra fredda.

nuovi stati membri a maggio e delle elezioni eu-
ropee di giugno. La posta in gioco è alta. Eppure,
a giudicare dalle osservazioni di alcuni ministri
usciti dal conclave di ieri a Bruxelles, «al posto di
un negoziato si sono sentiti tanti monologhi,
quanti il numero dei partecipanti ». 

In pratica, chiamati a pronunciarsi sugli ag-
giustamenti da apportare al testo, ieri mattina i pri-
mi ministri hanno di nuovo esposto le diverse po-
sizioni nazionali. Così come la commissione e il
parlamento hanno confermato i loro punti di vi-
sta. 

La presidenza del consiglio italiana, obbligata
a tenere una posizione di equidistranza tra le par-
ti, vede naturalmente positivo. Durante la confe-
renza stampa, il ministro degli esteri Franco Frat-
tini si è sforzato di sottolineare la larga convergenza
riscontrata su quasi tutti i punti già sottoscritti dai
convenzionali. «Solo un 5 per cento di questioni
rimane aperto» ha affermato il ministro. Peccato
che in quel 5 per cento si trovino delle questioni
di una certa importanza: il numero e la funzione
dei futuri commissari europei e la doppia mag-
giornaza necessaria per adottare le leggi. Si è scor-
dato di dire, Frattini, che se quel per cento viene
modificato, tutta l’architettura istituzionale rischia
di crollare. La Commissione, la quasi totalità dei

nuovi stati membri e di quelli più piccoli insiste
nel volere un commissario per ogni stato membro,
ognuno con diritto di voto (e non solo la metà co-
me proposto dalla Convenzione). A nome della
commissione Barnier ha affermato che questa po-
sizione tiene conto del testo costituzionale, un com-
missario per ogni paese, ma che lo migliora sal-
vaguardando «il principio fondamentale dell’u-
guaglianza tra gli stati». Barnier ha definito «ba-
rocca» l’idea di una commissione “a due livelli di
poteri e rispettabilità”. La presidenza continua a
pensare che la commissione europea vada raffor-
zata ma che debba anche essere resa capace di de-
cidere. Tuttavia, pur prendendo posizione per l’i-
potesi uscita dalla Convenzione, non ha potuto far
altro che annunciare quello che già si sapeva: la so-
luzione di questa questione è ancora lontana dal-
l’essere trovata. 

Anche sull’altro fronte, quello del criterio del-
la doppia maggioranza degli stati e della popola-
zione nel processo legislativo, ieri è stata fumata
nera. Sembra che Spagna e Polonia, a porte chiu-
se, abbiano avanzato l’idea di aumentare la quota
di popolazione dal 60 per cento fino al 66. Ma nes-
suno si è azzardato ad affrontare veramente un ne-
goziato su questo punto. Se aumenta la quota, au-
mentano anche le possibilità che una minoranza

PAOLO

MANZO

«Quanto sta accadendo oggi in Bolivia è
solo un anello di una catena. L’ultima

dimostrazione – in ordine di tempo – di cosa pos-
sono portare le ricette del Fondo monetario in-
ternazionale, se prese alla lettera. Gonzalo Sán-
chez de Lozada ha applicato politiche econo-
miche restrittive e le conseguenze sono simili,
per certi versi, a quelle che abbiamo avuto nel
mio paese, tra fine 2001 e inizio 2002». Così l’ex
presidente argentino Eduardo Duhalde, (che dal
dicembre prossimo sarà il rappresentante per-
manente del Mercosur, una sorta di Prodi del
mercato comune sudamericano), mentre de-
scrive a Europa la situazione boliviana. Senza na-
scondere le sue preoccupazioni su quanto sta ac-
cadendo a La Paz in questi giorni. E, se è vero
che gli scontri più duri si sono avuti domenica
e lunedì, con una settantina di morti, anche ie-
ri la tensione nella capitale boliviana non ha ac-
cennato ad allentarsi… anzi. «A differenza del-
lo scorso febbraio su cui abbiamo aperto un’in-

dagine», spiega Luigi Einaudi, segretario gene-
rale dell’Osa (l’Organizzazione degli stati ame-
ricani), «oggi stiamo assistendo a qualcosa di di-
verso. Otto mesi fa, la trentina di morti erano
stati causati da scontri a fuoco tra esercito e po-
lizia. Oggi, invece, mi pare di poter affermare
che la totalità delle vittime siano persone che ma-
nifestano. E, chi è preposto a mantenere l’ordi-
ne, spara sulla popolazione». Differenze che so-
no più di una sfumatura se si considera che, pro-
prio ieri, oltre 150mila manifestanti, tra conta-
dini, “cocaleros” (coltivatori delle piante di co-
ca), minatori, commercianti, studenti e maestri
di numerose zone della Bolivia, hanno occupa-
to nel primo pomeriggio il centro di La Paz. Per
chiedere a gran voce le dimissioni di Sánchez
de Lozada (¡Que se vaya, De Losada!, lo slogan
più gettonato). Un presidente, el Gringo, eletto
di stretta misura poco più di un anno fa, e che
ha tentato di applicare rigidamente le ricette del
Fmi e di combattere la produzione della foglia
di coca, coltura tradizionale di quel paese andi-
no. Ma i risultati sono sotto gli occhi di tutti e,
per ricevere nuovi prestiti dal Fmi, le sue poli-
tiche monetarie restrittive e di riduzione dei sa-

lari, hanno scatenato la rabbia di un popolo or-
mai ridotto alla fame. L’ultima goccia che ha fat-
to traboccare il vaso del popolo boliviano è sta-
ta però la cessione del gas agli Stati Uniti, an-
nunciata il 15 settembre scorso. La furia popo-
lare, però, non è sorta per la vendita in se stes-
sa, ma perché De Losada vuole cedere agli Usa
la risorsa naturale più importante per la Bolivia
senza che sia raffinata prima in patria. La Boli-
via, se questo accadesse, non ricaverebbe nes-
sun valore aggiunto dalla materia prima gas, e
De Losada è stato accusato da più parti di aver
svenduto il “gioello” della sua economia a Wa-
shington. Il livello di tensione è arrivato così in
alto che, per fermare i 150mila in marcia su La
Paz, non è neppure bastata la promessa di De
Losada – fatta nella notte di mercoledì scorso –
di indire un referendum popolare sulla querel-
le “esportazione gas agli States”. I 150 mila par-
titi dalla città di El Alto, vicina alla sede del go-
verno boliviano, si sono incolonnati sventolan-
do bandiere listate a lutto, in ricordo delle 76 per-
sone cadute sotto i colpi delle “forze dell’ordine”.
Stando così le cose non sarebbe affatto strano
che la Bolivia di Sanchez de Losada chiedesse

l’appoggio “logistico” dell’apparato militare di
Washington, per restare alla presidenza. Anche
se, così facendo, la Bolivia (paese associato al
Mercosur) rischia di trasformarsi nella  testa di
ponte con cui gli Usa tornerebbero a fare una
politica aggressiva in Sud America. La stessa che,
nella prima decade del Novecento, il presiden-
te Theodore Roosevelt aveva attuato con risolu-
tezza, al punto da essere trasmessa ai posteri co-
me la politica del Big Stick, del “grosso bastone”.
Un’ipotesi, questa, improbabile forse, ma non
da scartare. Mentre «è assai improbabile, a mio
avviso, che De Losada rinunci», ammette Duhal-
de. E così, mentre i manifestanti ieri sera han-
no occupato tutte le vie del centro di La Paz, la
polizia si è posizionata di fronte ai ministeri in
assetto di guerra, mentre i tank dell’esercito han-
no chiuso al passaggio ogni accesso a Plaza Mu-
rillo, dove si trovano i palazzi di governo e par-
lamento. E, nella speranza che la situazione non
precipiti, di certo non sono concilianti le di-
chiarazioni fatte ai media sudamericani da De
Losada nella serata di ieri: «ciò che vogliono i
150mila è instaurare una dittatura narcosinda-
cale».

di blocco freni le decisioni. Sarebbe un passo in-
dietro inaccettabile per molti. Facile immaginare
che sarà battaglia anche su questa proposta. 

Sicché vale quanto detto dal nostro ministro de-
gli esteri: «Alla fine dovrà emergere l’interesse eu-
ropeo e non dovrà essere una sommatoria degli in-
teressi nazionali» . L’obiettivo ambizioso è quello
di presentare tra la metà e la fine di novembre una
proposta complessiva, frutto delle posizioni raccolte
grazie alle riunioni dei ministri a tutti i livelli e di
incontri bilaterali. Tale proposta non dovrà essere
negoziata ma esaminata. Tre le linee guida: no a
compromessi a ribasso, maggiore efficenza nel
processo decisionale nel futuro trattato e rispetto
degli equilibri tra i tre attori istituzionali in gioco,
commissione, consiglio e parlamento. Facile a
dirsi. Ma adesso, come affermato dal commissa-
rio Barnier, è arrivato il “momento della verità”: de-
ve iniziare «la fase del compromesso dinamico»
per approvare in fretta un testo «completo e coe-
rente, in piena trasparenza, con la partecipazione
di tutti ed evitando passi indietro». Vedremo se la
presidenza italiana sarà all’altezza. Ieri Berlusco-
ni il passo indietro l’ha fatto veramente, inciam-
pando per le scale del consiglio. Speriamo che si
tratti solo della consueta gaffe e non, come circo-
lava voce tra i corridoi, di un sinistro presagio.

Confini

Vertice Ue, fumata nera sulla costituzione.
Berlusconi si propone grande tessitore

150.000 contadini, cocaleros, minatori, commercianti
marciano su La Paz, sfidando il presidente “gringo” 
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Zeinab Omran,
dodici anni, in un
letto dell’ospedale di
Tikrit dove è stata
ricoverata dopo
l’esplosione di una
mina. La sorellina,
Jihan, di quattro anni,
è rimasta uccisa.

Vittime innocenti
L’illusionista
americano David
Blaine nella sua
scatola di vetro
sospesa sul Tamigi.
Si avvia alla
conclusione la sua
bravata di digiunatore
per 44 giorni.

A meno quattro
Stretta di mano tra
Saban Disli,
vicepresidente del
partito turco al potere,
e Wim van Velzen, del
parlamento europeo.
A destra il patriarca
ortodosso
Bartolomeo I.

Meeting a Istanbul
Una donna soccorre
Zufar Ibragimov, 34
nel corso dei violenti
scontri dopo il voto
presidenziale a
favore della dinastia
Aliev. Due morti e 50
agenti feriti, alcuni
gravemente.

Scontri a Baku

IMMA VITELLI

IL CAIRO

Con gli occhiali spessi, il velo crema e un ma-
rito che le fa da angelo custode, Souad Sa-

lah sembra più una nonna che una rivoluzio-
naria. Ma l’apparenza, come sempre, inganna.
Salah, 58 anni e quattro figli, è l’egiziana che
si è messa in testa di diventare mufti, che vuo-
le dire giudice islamico, che significa – in un
mondo come quello arabo sempre più isla-
mizzato – avere il potere di emettere fatwa (edit-
ti islamici), tradizionale roccaforte maschile.

Come Sherin Ebadi, l’attivista iraniana che
ha vinto la settimana scorsa il premio Nobel,
Souad Salah è una musulmana che combatte
una battaglia tutta interna all’islam.

Combatte per dimostrare che la sua reli-
gione e la modernità non si escludono, e lo fa
dentro un’istituzione che può fare la differen-
za: il faro della ricerca islamica sunnita, la mil-
lenaria università Al Azhar, dove dirige la fa-
coltà di giurisprudenza islamica del college
femminile. 

«L’islam non ha mai proibito alle donne di
diventare giudici», ci racconta nella sua casa
zeppa di testi sacri vicino a Heliopolis, uno dei
quartieri nuovi del Cairo. «Il profeta Maomet-
to consentì a sua moglie Aisha di emettere fat-
wa su questioni femminili.

Durante i primi due-tre secoli dell’era is-
lamica c’erano donne mufti. Sto solo cercando
di riprendermi i diritti che la mia religione mi
ha dato quattordici secoli fa. Voglio essere la
prima giudice islamica del nostro tempo».

Parole eretiche in un paese come l’Egitto,
che ha avuto la prima magistrata soltanto nel
gennaio scorso, con scorno di una buona par-
te del popolo, persuaso che le donne siano trop-
po emotive e dunque poco indicate per una pro-
fessione che invece richiede freddezza e ra-

ziocinio. Consapevole che il popolo lo convin-
ci con l’esempio, da dieci anni Souad dà con-
sigli  e suggerimenti a un vasto pubblico fem-
minile, scrive libri, va a conferenze e in tele-
visione (ha un suo programma settimanale sul
canale satellitare Iqra), pontifica su temi come
il divorzio, il sesso e l’igiene intima sul sito is-
lamonline, attraverso il quale offre la sua per-
sonale interpretazione della legge islamica.

Non è una femminista all’occidentale
A sentirla parlare, le donne dovrebbero studiare
come ha fatto lei (dottorato in diritto di fami-
glia), fare le mamme come ha fatto lei, essere
fedeli alla famiglia e alle proprie aspirazioni,
perché «il profeta non si è mai sognato di dis-
criminare tra uomini e donne, andatevi a leg-
gere il versetto 35 della sura 33 del Corano».

Nonostante la sua determinazione a rag-
giungere la «parità islamica», Souad Salah
non è una femminista, perlomeno non se-
condo i parametri occidentali. 

«Il primo dovere di una donna è verso la
famiglia», dice, e a questo punto lo sguardo del
marito, ex direttore di un settimanale religio-
so, si addolcisce.

C’è stato un tempo in cui non stringeva la
mano agli estranei, cosa che oggi fa. Dice che
uomo e donna pari sono, ma continua ad ac-
cettare la legge islamica quando dice che in al-
cuni casi la testimonianza di un uomo vale
quanto quella di due donne o quando proibi-
sce alle musulmane di sposare cristiani o
ebrei: «È haram, è peccato, perché cristiani ed
ebrei non riconoscono il nostro profeta Mao-
metto». 

No, Souad Salah non è una femminista,
non secondo i nostri parametri, è piuttosto
un’attivista islamica, una militante del Cora-
no, una consapevole che a porre sotto asse-
dio il suo mondo non sia l’Occidente, come
vuole da queste parti la vulgata popolare, ma

che «siano stati i nostri governi a rovinare la
reputazione dell’islam». Convinta che niente
che Allah le ha dato, gli uomini dovrebbero to-
glierle, si è dapprima battuta per essere la pri-
ma (e tuttora unica) donna a entrare nel Dar
Iftah (l’Ufficio del Gran Mufti di Azhar, la se-
conda carica religiosa in Egitto dopo quella del
Grande Sceicco), in pratica una commissione
che ha l’ultima parola su questioni controver-
se («l’ultima volta abbiamo dovuto decidere se
il Corano permette alle donne picchiate dai ma-
riti di chiedere il divorzio, la risposta è stata sì»).

L’ultima parola spetta al Gran Muftì
La battaglia successiva è venuta subito dopo:
«Sono andata dal Gran Mufti, perché spetta a
lui l’ultima parola, e gli ho detto: è giunta l’ora.
Voglio che riconosciate il mio lavoro. La mag-
gior parte dei miei colleghi ulema è d’accordo». 

Lui non ha risposto. Da allora, sono passa-
ti tre anni, e da qualche settimana la palla è pas-
sata a nuovo sceicco, il nuovo Gran Mufti d’E-
gitto. Si chiama Ali Gomaa, parla un buon in-
glese e ha la fame di riformatore in un mo-
mento in cui Azhar è finita nella lista dei ne-
mici dell’ambasciatore americano al Cairo per
una fatwa controversa emessa da un predica-
tore (prontamente allontanato) che ha defini-
to “illegittimo” il governo provvisorio iracheno.

È ancora troppo presto per capire se il nuo-
vo Grand Mufti darà ragione alla pasionaria di
Azhar. Quel che è certo è che il governo, che
nove mesi fa fece un gesto a sorpresa nomi-
nando la prima giudice donna, finora ha fatto
orecchie da mercante. «È perché porto il velo»,
dice Souad Salah. «Ma non mi arrendo. Ma-
gari un giorno lo daranno anche a me il pre-
mio Nobel».

Al terzo tentativo, quando anche le speranze
si andavano affievolendo e le polemiche si al-

zavano di tono, la bozza di risoluzione sull’Iraq
elaborata dagli Stati Uniti è stata votata all’una-
nimità dai quindici membri del Consiglio di si-
curezza delle Nazioni Unite. L’amministrazione
americana, visto che il barometro dei sondaggi
volgeva al brutto, che i costi della missine sono
una voragine senza fondo, che ogni giorno la cro-
naca dal fronte è un triste elenco di caduti, è sce-
sa in campo con l’artiglieria pesante.L’altro ieri il
segretario di stato Colin Powell, prima della ri-
unione convocata per il voto, è intervenuto per-
sonalmente: sembra che abbia fatto otto telefo-
nate, definite decisive per convicere gli indecisi.
Una trattativa complessa, a tratti anche dura, poi
la decisione di far slittare il voto di 24 ore, dopo
una nuova consultazione tra Francia, Germania
e Russia sulle ultime correzioni alla bozza, e ie-
ri mattina conferenza telefonica congiunta tra Jac-
ques Chirac, Gerhard Schröder e Vladimir Putin.

Una buona risoluzione dovrebbe avere il
consenso di tutti, ha detto con saggezza tutta ci-
nese il rappresentante di Pechino, un obiettivo
che soltanto poche ore fa sembrava irraggiungi-
bile. Invece, dopo l’annuncio che da Parigi, Ber-
lino e Mosca, era arrivato il consenso, sia pur mol-
to sofferto, anche la Siria ha deciso di rinuncia-
re all’astensione e,  almeno per questa volta,
mantenere compatto il fronte. Probabilmente
avrà strappato un ammorbidimento nel Syria  Ac-
countability Act, il progetto di legge che impone
sanzioni economiche e diplomatiche a Damasco,
colpevole di appoggio finanziario e logistico al ter-
rorismo fondamentalista: il testo ha già avuto l’ap-
provazione della camera , ma ora dovrà passare
al vaglio del senato e della Casa bianca.

La risoluzione vincola il cosiglio di governo
iracheno a definire entro il 15 dicembre un ca-
lendario per la redazione della nuova costituzio-
ne e la convocazione di libere elezioni. Nel testo
non c’è però quella scadenza per il passaggio dei
poteri dall’amministrazione transitoria – che in-
carna temporaneamente la sovranità – a un ve-
ro governo autonomo che il fronte dei contrari
alla guerra aveva chiesto.

L’Onu dovrà rafforzare il proprio ruolo vi-
tale in Iraq, offrendo assistenza umanitaria e
promuovendo la ricostruzione e lo sviluppo
economico.

Dunque, nonostante le perplessità, alla fine
Francia, Germania e Russia hanno mostrato di
apprezzare il piccolo passo avanti  e hanno ce-
duto – in questo senso si sono espresse le tre can-
cellerie – per il bene superiore che è l’unità del
Consiglio di sicurezza. Allo stesso tempo, però,
hanno detto chiaro e tondo che non metteran-
no a disposizione truppe e non contribuiranno
alla ricostruzione più di quanto abbiano già pro-
messo. L’Unione europea si è impegnata già a
versare per la ricostruzione dell’Iraq 200 milio-
ni di euro: si pensava, tuttavia, che alla conferenza
dei paesi donatori che si terrà a Madrid la pros-
sima settimana, i rispettivi governi avrebbero al-
largato, anche singolarmente, i cordoni della bor-
sa. Non sarà così, ma per gli Stati Uniti quello
che hanno incassato ieri al Palazzo di vetro è gia
un grosso successo diplomatico e politico, visto
come si erano messe le cose.

Powell, felice del suo capolavoro di cucito,
comunque stupito ma non troppo della pun-
tualizzazione di Parigi , Berlino e Mosca, ha su-
bito sottolineato che a Madrid non si tratterà di
aiutare gli Stati Uniti o la coalizione, ma di aiu-
tare gli iracheni: «Spero quindi che riflettano in
questo senso» . Poi ha concluso: «Ora l’agenda
del trasferimento dei poteri è nelle mani degli
iracheni, non tocca agli Usa o ad altri paesi fis-
sare i tempi»

Certo, l’approvazione della risoluzione è
un’importante vittoria per l’aministrazione Bush,
che al Congresso sta incontrando grandi resi-
stenze per la richiesta di 20 miliardi dollari da de-
stinare all’Iraq, nell’ambito degli 87 miliardi che
spera di mettere all’attivo, forzando un po’ le pre-
visioni, al termine della Conferenza madrilena.
Ma a fronte della vittoria diplomatica, all’interno
non si placano le polemiche sulle previsioni di
spesa della campagna irachena: anche Ted Ken-
nedy, decano dei senatori democratici “liberal” ha
annunciato il suo voto contrario al pacchetto di
finanziamenti aggiuntivi chiesti dalla Casa bian-
ca: «in coscienza non posso votare a favore del
finanziamento di una politica fallimentare  che
mette arischio le nostre truppe sul terreno e ino-
stri obiettivi strategici nel mondo»

ANDREW HAMMOND

DUBAI

Sottoposta a notevoli pressioni da parte
dell’ala estremista dei religiosi, l’Arabia

Saudita ha di fatto messo il bavaglio ad al-
cuni dei riformisti del paese, negando loro
la possibilità di pubblicare articoli che met-
tano in discussione la posizione degli espo-
nenti religiosi.

«Circa un centinaio di scrittori è stato
messo al bando», sostiene Ali al-Ahmad, un
dissidente saudita pro-democrazia che vive
a Washington. «È in atto una campagna uf-
ficiale molto determinata contro i riformatori
di qualsiasi partito».

La famiglia reale, che esercita il potere as-
soluto su questo regno ancora di stampo tri-
bale da quando il paese fu fondato oltre set-
tecento anni fa, è «terrorizzata dall’emer-
gente fronte nazionale dei progressisti».

Con un’iniziativa che ha ben pochi pre-
cedenti, quest’anno un gruppo di progressi-
sti ha fatto appello al principe ereditario Ab-
dullah, governante de facto del paese, per ot-
tenere una partecipazione politica più ampia,
un’equa distribuzione della ricchezza e una

riforma del sistema scolastico accusato di fa-
vorire lo sviluppo dell’estremismo islamico.

Secondo l’opinionista Mansour al-Nogai-
dan, alcuni scrittori sono stati però messi a
tacere da influenti esponenti del clero isla-
mico che indirizzano le loro proteste diretta-
mente ai giornali controllati dallo stato o ai
ministeri dell’interno e dell’informazione.
Alcuni sono stati addirittura fatti oggetto di
minacce di morte. «I giornali non vogliono
avere problemi, così concordano con uno
scrittore che per un periodo non faccia sen-
tire la sua voce», dice Nogaidan, che si trova
“in vacanza” a tempo indeterminato dal quo-
tidiano al-Riyadh con cui collabora. Il giornale
ha subito enormi pressioni da parte di alti ca-
pi religiosi dopo la pubblicazione di un arti-
colo che criticava Ibn Taymiyya, il grande stu-
dioso medievale islamico venerato dall’ala
più intransigente dei vertici islamici.

I capi redattori dei giornali si sono aste-
nuti dal rilasciare qualsiasi commento.

Gli esponenti del clero, che governano in
stretta collaborazione con la famiglia reale,
temono che le crescenti pressioni sia inter-
ne che dall’estero siano dirette a limitare le
influenze che essi esercitano e a una secola-
rizzazione del rigido stato islamico attuale,

che è anche la culla dell’islam.
Dopo gli attacchi terroristici dell’11 set-

tembre, in cui 15 dei 19 terroristi erano cit-
tadini sauditi fedeli al leader di al Qaeda Osa-
ma bin Laden, gli esponenti del clero islamico
sono sotto costante osservazione. Dopo gli at-
tentati, i media dell’Arabia Saudita si sono
aperti a punti di vista meno conservatori. Ma
gli analisti hanno segnalato un recente giro
di vite agli articoli che criticano l’influenza del-
la classe religiosa sul paese. La maggior par-
te degli esponenti islamici ha appoggiato la
repressione nei confronti dell’estremismo is-
lamico da parte del governo nelle moschee e
nelle scuole in quella che viene definita dai
progressisti una contropartita alla messa a ta-
cere delle pressanti richieste di riforme.

«La classe religiosa islamica è terroriz-
zata. Per moltissimo tempo ha goduto di pri-
vilegi esclusivi e ora tutti sono sconvolti dal
fatto che la tv satellitare, la stampa e internet
siano disposti ad accogliere opinioni diver-
se», dice lo scrittore Hussein Shobokshi.

A Shobokshi è stato impedito di pubbli-
care i propri articoli sul quotidiano Ozak do-
po che aveva scritto un pezzo in cui s’im-
maginava un giorno in cui i cittadini saudi-
ti avrebbero votato in libere elezioni e dis-

cusso di diritti umani e in cui le donne avreb-
bero avuto il diritto di guidare un’auto. Gli è
stato impedito anche di scrivere per Arab
News, quotidiano arabo in lingua inglese, e
una trasmissione televisiva di approfondi-
mento politico che andava in onda una vol-
ta alla settimana su Al Arabiya è stata tolta
dal palinsesto. In ambedue i casi, i proprie-
tari sono influenti cittadini sauditi.

Lo scrittore Dawoud al-Shiryan conferma
che una rubrica da lui curata per il quotidiano
pan-arabo al-Hayat pubblicato a Londra è sta-
ta soppressa quattro mesi fa. Non a caso, an-
che al-Hayat è di proprietà saudita.

Nogaidan e Shobokshi sostengono di
aver ricevuto minacce di morte sia attraver-
so il cellulare che per Sms e e-mail. La stam-
pa saudita ha accusato Shobokshi di aver af-
fermato che il principe ereditario Abdullah
lo aveva chiamato personalmente per loda-
re i suoi scritti.

«Hanno riportato male le mie parole», af-
ferma Shobokshi.

«Infangano la tua reputazione e ti ca-
lunniano, ed è uno sforzo orchestrato. Non
è un caso sporadico. Usano internet, cellu-
lari e volantini distribuiti nelle moschee». 

(reuters)

FILIPPO

CICOGNANI

La parità per una musulmana passa anche per la possibilità di emanare editti, compre-

si quelli di morte. Ne è convinta la direttrice della facoltà di giurisprudenza islamica del

Cairo, una egiziana decisa a espugnare la tradizionale roccaforte maschile. Non si ritiene

però una femminista e dice che il primo dovere di una donna è verso la famiglia.

Se la fatwa è firmata
da una pasionaria

A colloquio con Souad Salah, la prima donna aspirante mufti
EGITTO

La sfida degli intellettuali laici sauditi all’ostracismo dei media e alle intimidazioni

Essere riformisti a Riyadh, un impegno tra la vita e la morte

Fedeli egiziani nei pressi della moschea al Azhar del Cairo (Philp Mark/Ap Photo)

��

Nazioni Unite, 
sofferta unanimità 

dietro Bush
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CESARE

MACCHI

«In Italia c’è voglia di immunità a tutti i livelli. Si ri-
fiutano i controlli e la responsabilità. Non si vuole

essere controllati e neanche rispondere per quello che si
è fatto». Così, quasi nove mesi fa, il procuratore generale
della Corte dei conti Vincenzo Apicella denunciava quella
che definiva «una piaga italiana». Parole cadute pratica-
mente nel vuoto. Poi pochi giorni fa il rilancio della “que-
stione morale” nelle parole del presidente della camera Pier
Ferdinando Casini. E il tema è tornato di attualità su tutti
(o quasi) i giornali. Eppure sarebbe bastato leggere con at-
tenzione (o con onestà) alcuni dati ufficiali per avere con-
ferma della denuncia di quasi un anno fa della magistra-
tura contabile. Dati ufficiali, anzi i più ufficiali in assolu-
to, quelli delle forze dell’ordine. 

Proviamo a farlo noi ora, viaggiando tra quella che non
è difficile definire “illegalità diffusa”, quella che fa meno
paura, che sembra scandalizzare meno, che non provoca
allarme sociale (anzi, purtroppo, spesso ammirazione) e
che, soprattutto, non è mai occasione di dibattito politico.
Un primo esempio? Andiamo a leggere il Rapporto annuale
della guardia di finanza, relativo al 2002. Le sorprese ne-
gative non mancano. La prima riguarda gli evasori fiscali
totali che lo scorso anno sono tornati alla grande, con una

preoccupante inversione di tendenza rispetto agli anni pre-
cedenti. Le fiamme gialle ne avevano scoperti 4498 nel 2000.
Il numero era sceso a 4394 nel 2001. Nel 2002 un vero e
proprio boom: ben 6828, con un incremento di più del 50%.
E ricordiamo che si tratta di persone totalmente sconosciute
al fisco: quasi settemila persone che le tasse non le hanno
mai pagate. «In Europa – commentava l’allora comandante
generale della guardia di finanza Alberto Zignani – non si
entra soltanto raggiungendo il 3% nel rapporto fra deficit
e pil, ma anche avendo livelli di legalità paragonabili a quel-
li degli altri paesi».

Si dirà che l’incremento degli evasori individuati può
essere un segnale positivo, significa che le indagini vanno
meglio. Ma attenzione, anche qui bisogna leggere bene. Per-
ché nel Rapporto leggiamo che le verifiche fiscali della guar-
dia di finanza sono diminuite, passando dalle 6462 del 2001

alle 5320 del 2002. Perché è successo? Una domanda da
rivolgere al ministro Tremonti che dà le direttive agli uo-
mini in grigioverde. Eppure malgrado la forte contrazio-
ne dei controlli, gli evasori “beccati” crescono: come dire
che ogni controllo è un “centro”. Effetto condono? Certa-
mente l’annuncio di sanatorie e perdoni più o meno tom-
bali invita a violare la legge. “A morire e a pagare c’è sem-
pre tempo” è il motto dell’evasore. E nel frattempo arriva
il colpo di spugna. Una conferma? Non crescono solo gli
evasori totali, gli “irriducibili”, ma anche quelli più venia-
li (se si può dir così), cioè i paratotali: erano stato 5561 nel
2000, erano calati a 3903 nel 2001, sono quasi raddoppia-
ti nel 2002 passando a 7221. In totale (evasori totali e pa-
ratotali) la quantità esorbitante di quasi 17 miliardi di eu-
ro di redditi imponibili non dichiarati (erano stati 16 nel
2001), una cifra enorme che se dichiarata alla luce del so-

le potrebbe evitare non pochi tagli o prelevamenti dalle ta-
sche dei contribuenti. «Evasione fiscale come spreco», l’a-
veva definita proprio il procuratore generale Apicella. Co-
me dargli torto?

E mentre il condono non lascia ma raddoppia (ma-
gari cambiando il nome in “concordato”, “scudo”, “emer-
sione”, ed altri nomi all’acqua di rose), gli evasori certo
non mollano. Basta, ancora una volta, leggere (sempre
che lo si voglia fare) i dati ufficiali. Così, sul sito inter-
net della guardia di finanza, scopriamo che nei primi ot-
to mesi del 2003 sono già stati scovati 4325 evasori tota-
li, pur con un’ulteriore riduzione dei controlli fiscali sce-
si tra gennaio e agosto ad appena 2046. Forse per invo-
gliare al condono? Già, perché se sei “beccato” prima di
presentare domanda il condono non lo puoi più ottene-
re. Insomma meglio incassare poco che perseguire, “po-
chi, maledetti e subito” sembra essere lo slogan della “fi-
nanza creativa” alla Tremonti, alla faccia della legalità. Per
le tasse come per il lavoro nero. Ma di questo parleremo
un’altra volta. E ci saranno sorprese anche lì, che con-
fermano, purtroppo pienamente, il vecchio allarme del-
la Corte dei conti e quello più recente del presidente del-
la camera. «È pericoloso e irrazionale indebolire il con-
trollo di legalità» avvertiva il procuratore Apicella. Paro-
le profetiche, mentre tra condoni e sanatorie l’illegalità,
la corruzione, le mazzette tornano a volare (ma si erano
mai fermate?). (1 - continua)

E gli evasori ringraziano

L’ITALIA ILLEGALE/1
Inchiesta in un paese con pochi controlli e tanti condoni. Il fisco

Purtroppo la “questione morale” – anche dopo il recente richiamo del presidente della camera Casini – con-

tinua a non fare notizia, a non scandalizzare, a non provocare allarme sociale. E l’antico vizio italiano di non

pagare le tasse trova modo di rafforzarsi, grazie soprattutto alla “finanza creativa” del ministro dell’eco-

nomia Tremonti che non s’inventa nulla di nuovo: i condoni. Basta leggere alcuni dati ufficiali delle forze

dell’ordine per scoprire come il livello di legalità del nostro paese ci allontani sempre più dall’Europa.

(foto Agf)

RICCARDO

VILLARI

Due date: 19 ottobre 2001 - 14 ottobre
2003, e non è ancora finita. L'iter della

delega ambientale evidenzia l’incapacità e l’i-
naffidabilità della maggioranza. Allo stru-
mento della delega si ricorre quando si ritiene
di dover semplificare ed accelerare gli iter
normativi: il balletto non ancora terminato
tra camera e senato e le difficoltà all'interno
della stessa maggioranza dimostrano che se
uno degli obiettivi era fare presto, ebbene è
già fallito.

La nostra contrarietà, del centrosinistra
e della Margherita, a questa delega è già sta-
ta manifestata in tante occasioni. I condoni
e le deleghe: ecco i due pilastri su cui si fon-
da la “cultura” e la “sensibilità” di questa mag-
gioranza e allorquando si tratta della com-
posizione difficile tra la necessità di fare cas-
sa e la tutela degli interessi generali, la pri-
ma prevale sempre sulla seconda e la secon-
da soccombe alla prima. Così pure l'am-
biente e la cultura di uno sviluppo sosteni-
bile sono secondari e ridotti a salvadanaio dal
quale attingere senza remore. Il condono
edilizio viene evidentemente deciso per fare
cassa e risponde quindi a questa logica, sen-

za curarsi delle conseguenze di quella che or-
mai si va connotando come una vera e pro-
pria deregulation in campo ambientale. Inol-
tre, l'iter di questo disegno di legge ha di-
mostrato come la mano destra di questo go-
verno non sappia quello che fa la mano si-
nistra. L'esempio è lo stralcio delle norme sui
servizi pubblici locali determinato dalla pre-
sentazione di un decreto-legge che accom-
pagna la finanziaria di questo stesso gover-
no e di questa stessa maggioranza. 

Non c'è rigore, né visione complessiva.
C’è invece una maggioranza sorda ai contri-
buti dell'opposizione e adusa a prosciugare
il parlamento delle sue prerogative. L'am-
piezza della delega, la sua genericità, l'im-
perscrutabile ed incomprensibile direzione
di marcia che si vuole assumere nel merito
della materia ambientale sono tutti schiaffi
all’esercizio della potestà legislativa delle ca-
mere. Valga per tutti che si è ritenuto di in-
tervenire anche in materie normate di re-
cente, che si interviene ledendo alcune pre-
rogative delle autonomie locali e che, ad
esempio, in materia di valutazione di impatto
ambientale e di valutazione di impatto am-
bientale strategico la maggioranza si so-
vrappone a sé stessa, ossia alle disposizioni
che lo stesso governo ha previsto nella legge
obiettivo e nel decreto cosiddetto “sblocca-

centrali”.
Un altro punto che necessita commento

è l'istituzione di una commissione tecnica di
esperti che affiancherà il ministro e che di fat-
to gestirà la delega. La maggioranza ha qua-
lificato questa iniziativa tra le novità intro-
dotte e da segnalare positivamente. Per noi,
al contrario, rappresenta un'ulteriore con-
ferma che non è dal confronto democratico
parlamentare che si vuole muovere per li-
cenziare provvedimenti condivisi e parteci-
pati, ma esattamente dall'opposto e dalla sua
negazione, come, purtroppo, è accaduto in
molte, troppe occasioni. Tutto il tempo spre-
cato per fare presto (!) poteva essere utilizzato
in un confronto costruttivo che non avrebbe
comunque espropriato il parlamento il qua-
le invece, alla fine, risulta privato della pos-
sibilità di legiferare in materia ambientale per
tutta la legislatura.

Perché procedere sempre e comunque
ostinatamente per delega? La confusione,
l'incoerenza e l'indeterminatezza del cam-
mino fin qui percorso si sono comunque per-
lomeno manifestate alla luce del sole. La
preoccupazione riguarda, invece, il mo-
mento in cui, spente queste luci, il governo
metterà mano alla materia e, non avendo fis-
sato alcun paletto né precise direttrici di
marcia, sarà sottoposto a pressioni di inte-

ressi particolari (che ci auguriamo saranno
respinte) che temiamo produrranno pur-
troppo altre irreparabili conseguenze. Era-
vamo pronti a semplificare, disposti a mi-
gliorare, ad integrare, a far crescere quella
cultura dell'ambiente e dello sviluppo so-
stenibile che è civiltà e che produce, per
quanti vi si ispirano, profitti, competitività
ed occupazione. 

Avevamo proposto la separazione tra
quei settori nei quali la legislazione vigente
andava mantenuta e si poteva procedere ad
una semplificazione e ad un coordinamen-
to delle norme, ed altri rispetto ai quali era
ed è necessario un impegno, un confronto
alto per produrre una legislazione coerente
con le normative comunitarie. Ormai è l'U-
nione europea a dare indirizzi ed a legiferare
in questo strategico settore. L'Europa non è
il vincolo che si subisce, ispirandosi ad uno
schema che prevede conflittualità tra legi-
slazioni nazionali, ma è, al contrario, l'op-
portunità di una visione più ampia cui rife-
rirsi nell'ottica di una politica ambientale eu-
ropea, quindi omogenea, che è già una realtà,
anche se vi è chi ancora non lo comprende.
Ma, del resto, in tutti i campi ed in tutti i set-
tori questo governo e questa maggioranza
“vivono” l’Europa come un avversario e non
come la casa comune.

Un governo disastroso sia per la vita degli
italiani, che per la coesione interna della
maggioranza. È il giudizio di Francesco
Rutelli che sottolinea che «a rendere più
difficile la lotta alla corruzione è stata la legge
sul falso in bilancio: creare fondi neri è
diventato più facile e non si rischia niente. Il
falso in bilancio ritorni reato penale».

«Si è riaperta la strada ai corrotti»

«Quello che probabilmente ha colpito di
più Matteoli è il giudizio espresso da Rutelli
sulla politica dei condoni del governo». Così
Realacci replica alle parole di Matteoli su
Rutelli. «La politica dei condoni e la
sanatoria dell’abusivismo edilizio sono 
la cartina di tornasole dell’idea che il governo
ha della legalità del futuro dell’Italia».

«Matteoli affondato da Rutelli»

«Mani pulite è stata purtroppo
un’occasione mancata», afferma l’ex
procuratore capo di Milano D'Ambrosio.
«Dopo l’avvio del procedimento nei confronti
di Berlusconi, già al governo, è iniziata una
campagna di delegittimazione contro la
magistratura molto nociva che ha contribuito
a facilitare l’aumento della corruzione».

Mani pulite, occasione mancata

Un muro è stato simbolicamente innalzato
a Firenze per protestare contro il condono.
Presentato da Verdi e Legambiente, è stato
realizzato con mattoncini rossi in pvc, e su di
esso è stato innalzato uno striscione in cui si
leggeva “Condo-No!!”. E come sottofondo la
canzone della Caselli, il cui refrain mutato
recitava “Condono, condono, condonooo”.

Un muro contro il condono

Una “cultura” fondata su condoni e deleghe
La genericità della delega ambientale

Berlusconi,
Casini...

ALFREDO PIERONI

SEGUE DALLA PRIMA

«Fanfani - scrivevo - si proponeva senza
dubbio di profittarne con equilibrio e con
misura. Ma nelle mani di un uomo sen-
za dubbi e senza scrupoli quella avreb-
be potuto diventare la chiave tecnica (o
perlomeno finanziaria) all'introduzione
di un regime: ed equivaleva a un colpo
di Stato».

Purtroppo di uomini senza scrupoli
ne seguirono molti. Ma oggi le cose so-
no diverse. Quella che si poteva defini-
re “disonestà politica” si è trasformata in
disonestà a tutto campo. A questo pun-
to Casini dovrebbe dirci come si possa ar-
restarla quando lo stato ci incoraggia a
non pagare le tasse attraverso il rici-
claggio, attraverso il falso in bilancio e le
costruzioni abusive, sapendo che saremo
sempre “condonati”.

Citerei Cicerone: «Non può esservi
niente di onesto se non è conforme alla
giustizia». Questa vecchia massima va-
le per qualsiasi cittadino e per qualsiasi
politico.



I L  P A L A Z Z O
5

venerdì 17 ottobre 2003

ETTORE MARIA

COLOMBO

Quelli del Terzo settore sono considerati, da sempre, dei
lagnosi, specialmente dalle forze politiche del centro-

destra. Del genere, per capirci, «lamentazione continua». In-
somma, è la critica più gentile che di solito ricevono da par-
te di quegli ambienti (parlamentari e sociali), «dite sempre
che per il sociale ci sono meno soldi, scarsi investimenti e ri-
sorse finanziarie limitate, ma voi cosa proponete - di concreto
– in alternativa?». Ecco perché associazioni, ong, enti e sog-
getti del volontariato si sono “vestiti a festa” e si sono messe
il “vestito buono” (comprensivo di giacca e cravatta, obbliga-
tori per entrare nell’austero palazzo Madama, sede del sena-
to) per presentare, ai senatori, alla stampa e all’opinione pub-
blica, la loro “controfinanziaria” con tanto di slogan pubbli-
citario, «La Finanziaria cambia la tua vita, cambiamo Finan-
ziaria». Ricco di cifre, proposte, numeri e tabelle il rapporto
di “Sbilanciamoci”, sigla che raccoglie la crème dell’associa-
zionismo “laico e di sinistra” (manca però all’appello l’asso-
ciazionismo cattolico e di solito “più moderato”), ormai giun-
to alla quarta edizione, denuncia gli “spot” della Finanziaria
2004 del buon Tremonti.

Le critiche al governo
Il volume e le controproposte in materia di manovra econo-
mica è stato presentato ieri mattina presso la “sala rossa” del
senato. La “contromanovra” pensata dall’associazionismo (tra
loro Altraeconomia, Antigone, Arci, Finanza etica, Cipsi,
Cnca, Cocis, Ics, Ctm, Cittadinanza attiva, Legambiente,
Wwf, Emergency, Lila, Lunaria, Msf, Mani Tese e molte altre,
compresa la catttolica Pax Christi) si propone di «Cambiare
finanziaria» e «usare la spesa pubblica per diritti, pace e am-
biente». «L’obolo del prelievo sulle pensioni per finanziare il
reddito di ultima istanza, che supera di 30 volte “la minima”
di 516 euro mensili, ad esempio, è una misura che frutterà al
massimo 900 mila euro, meno di quanto lo stato ha versato
lo scorso anno (un miliardo) in soccorso dell’Inpdai», evidenzia
la “manovra alternativa” di “Sbilanciamoci!”. «Gli incentivi per
l’acquisto delle ambulanze prevedono un abbattimento del 20%
sull’acquisto da parte di organizzazioni non profitche però non
possono più chiedere l’equivalente contributo al ministero del
welfare: ne consegue che la spesa resta la stessa», denuncia Giu-
lio Marcon, presidente dell’Ics, il Consorzio italiano di soli-
darietà, da sempre in prima linea sul fronte della cooperazione
internazionale.

«Mentre viene introdotta la “de-tax” (l’1% dell’Iva sugli ac-
quisti che superano i 50 euro in negozi convenzionati per fi-
nanziare progetti di cooperazione internazionale, fino a 1 mi-

Una Finanziaria
molto alternativa

Ong, associazioni ambientaliste, aree del Terzo settore e del movimento presentano le loro proposte
GLI ANTI-TREMONTI

RAFFAELLA

CASCIOLI

Il signor Bonaventura ha bruciato l’assegno da
un milione al mese sventolato sotto il naso del-

le forze dell’ordine appena due anni e mezzo fa.
Il signor Bonaventura oggi deve fare i conti con
i capricci della Lega, i trucchetti di Tremonti, gli
isterismi di An e Udc che non ignorano il mal-
contento di gran parte degli italiani. Il signor Bo-
naventura ha fatto troppe promesse per ricordarsi
di tutti e ha alimentato troppe speranze per ri-
uscire ad accontentare ciascuno che ha illuso. E
così, tra coloro che oggi sono scontenti e non so-
lo allarmati per un operato del governo che in te-
ma di contratti è sempre più latitante, non c’è dub-
bio che ci siano anche le forze dell’ordine e i mi-
litari.

All’appello mancherebbero 670 milioni di eu-
ro per il rinnovo del contratto 2004-2005 delle for-
ze di polizia, la cui copertura finanziaria è stata
dunque solo parzialmente prevista nella mano-
vra del prossimo anno. Un ammanco che gri-
derebbe vendetta anche per una componente non

irrilevante della maggioranza di centrodestra
pronta ad aprire un altro fronte di tensione in-
terna dopo quelli delle pensioni e della famiglia.
A sorpresa ieri è stato il ministro Gasparri a por-
re il problema invocando maggiori risorse per il
settore da inserire in Finanziaria. C’è da chiedersi,
a questo punto, se An abbia partecipato alla re-
dazione della manovra e dove fosse quando il con-
siglio dei ministri l’ha approvata. All’unanimità
come disse allora la propaganda di governo. 

Gasparri è stato esplicito: «Nella Finanziaria
si devono dare risposte migliori e più concrete
alle forze dell’ordine e ai militari. Al momento non
ci sono risposte adeguate per i rinnovi contrat-
tuali delle forze dell’ordine e per il trattamento
di alcune fasce, ci sono poi problemi di riordino
delle carriere dei sottufficiali». Insomma, Fini &
Co. hanno di fatto preannunciato la necessità di
emendare la manovra al riguardo e Gasparri ha
anche messo le mani avanti: la questione sarà po-
sta formalmente in termini politici ai leader dei
partiti di centrodestra. Per Filippo Ascerto, re-
sponsabile del dipartimento sicurezza di An,
Gasparri ha ragione: «Si devono dare risposte con-
crete a poliziotti e militari e bisogna farlo in que-

sta finanziaria poiché tre sono le questioni che
li riguardano: i contratti, il riordino delle carrie-
re e, per i militari, il riallineamento».

Insomma, siamo alle solite. Tremonti & Co.
curano l’elettorato leghista e gli interessi forzisti,
mentre ai centristi dell’Udc e ad An lasciano le
briciole, un bicchiere sempre più vuoto. Tanto
vuoto che ora An è costretta a elemosinare un ri-
pensamento dell’esecutivo. «Non è pensabile fa-
re i prossimi due anni – ha detto un sempre più
preoccupato Ascerto – un contratto minore ri-
spetto a quello precedente né disattendere le
aspettative di polizia e militari, di impegni assunti
in passato al riguardo delle loro progressioni di
carriera». Dunque, An cerca di recuperare sulle
forze dell’ordine quanto non riesce a spuntare su
altri capitoli di spesa della Finanziaria: sud e fa-
miglia in primo luogo.

Ma, di fatto, che cosa è successo? È accadu-
to che sforbiciando qua e là il ministro Tremon-
ti abbia fatto i conti senza l’oste, facendo cadere
la scure del tagliaspese lontano dagli interessi del-
la Lega. Gianclaudio Bressa della Margherita di-
rada la nebbia sul contratto delle forze dell’ordi-
ne, per le quali i governi dell’Ulivo si sono spesi:

«All’appello mancano 670 milioni di euro di co-
pertura rispetto agli ultimi due contratti». L’ulti-
mo contratto concluso sotto il governo dell’Uli-
vo prevedeva aumenti salariali consistenti che
hanno consentito di compiere un vero salto di
qualità per la categoria. 

Bressa ricorda che sul piatto furono messi
2.000 miliardi di lire in più. Una cifra sostan-
zialmente riconfermata dal governo Berlusconi
per il contratto 2002-2003. Nella Finanziaria 2004
non c’è una copertura sufficiente a siglare il con-
tratto di settore per il 2004-2005 a meno di eli-
minare gli aumenti preventivati. «Altro che un
milione di vecchie lire di aumento mensile la-
sciato intravedere nel febbraio del 2001 da Ber-
lusconi e Frattini alle forze dell’ordine» spiega
Bressa, secondo cui non tarderà a farsi sentire il
forte malcontento di militari e forze dell’ordine
che rischiano di vedere in busta paga cifre ridi-
cole. Per quanto riguarda la spesa per investi-
menti in Finanziaria Giannicola Sinisi, deputa-
to della Margherita,  sostiene che il governo Ber-
lusconi si sarebbe limitato a confermare i capi-
toli di spesa precedenti, anche se – a una prima
lettura – emergerebbero dei tagli di spesa per le

caserme. «Non c’è dubbio che è confermato lo
stato di sofferenza del settore – ha proseguito Si-
nisi – anche perché si continua ad andare avan-
ti solo con gli investimenti da noi previsti per l’in-
novazione».

E sempre in tema di contratti ieri il se-
gretario generale della Cgil, Guglielmo Epi-
fani, ha detto chiaro e tondo che rischia di sal-
tare l’accordo sugli aumenti salariali del 1993:
con un’inflazione percepita al 6% e una pro-
grammata da Palazzo Chigi all’1,7% «non so
se quell’intesa potrà avere vita lunga». Se-
condo Epifani, questo governo fa venire me-
no le premesse che giustificano l’accordo sot-
toscritto dalle parti sociali il 23 luglio 1993:
«Basta pensare all’assenza di interventi fisca-
li a difesa delle pensioni e dei redditi bassi».
D’altra parte i redditi degli italiani sono erosi
giorno dopo giorno dai rincari delle tariffe lo-
cali che costeranno agli italiani, secondo l’In-
tesa dei consumatori, tra i 60 e i 70 euro al-
l’anno tra bollo auto, tasse locali, ticket sui me-
dicinali e inasprimenti che saranno adottati
dalle regioni per far fronte ai tagli sui fondi
previsti in Finanziaria.

Ancora una promessa disattesa. Nella manovra 2004 mancano
all’appello 670 milioni di euro per il contratto delle forze dell’ordine

lione di euro), l’aiuto pubblico allo sviluppo registra un decre-
mento del 15%», spiega Marcon. Che fa notare, sempre a pro-
posito di tagli, che è stato dimezzato il Fondo per le tossicodi-
pendenze (da 14 a 7 milioni di euro) e quello per il volontariato,
passato da 18 a 6 milioni. «È necessario - continua Marcon -
un nuovo modello di sviluppo che vada oltre il Pil e guardi al-
l’allargamento dei diritti, alla qualità ambientale e alla soste-
nibilità» ed evidenzia che la manovra economica del governo
«presenta molti difetti: un po’ di beneficenza, tratti corporati-
vi, ma senza un idea di futuro».

“Sbilanciamoci!” ha lanciato anche un appello che propo-
ne, tra le altre misure, il rafforzamento del Fondo sanitario na-
zionale e del Fondo per le politiche sociali (diminuito di 300
milioni di euro rispetto al 2002), l’introduzione di una forma
di sostegno al reddito per i disoccupati e l’approvazione di una
legge sul diritto di asilo («se aumentano i fondi per i Cpt - di-
ce - diminuiscono per i progetti di integrazione dei rifugiati...»). 

La “contromanovra” appare effettivamente molto alterna-
tiva. Ammonta a 12 miliardi di euro (4 in meno del Tremonti
versione 2004): soldi pubblici «da destinare al welfare, non al-
la beneficenza, alla tutela dell’ambiente e non alle grandi ope-
re, alla cooperazione internazionale, non alle missioni milita-
ri, ai diritti degli immigrati, non alla costruzione di nuovi cen-
tri di detenzione».

Stanziamenti per Tokyo
Tra le voci di spesa per un totale di 11.334 milioni di euro, quel-
la di gran lunga più significativa riguarda il sostegno al reddi-
to per tutti i disoccupati, che incide per il 56% delle uscite to-
tali. Poi, in ordine decrescente, vengono gli stanziamenti per
il rispetto degli accordi di Kyoto (20%), il programma nazio-
nale di asili nido pubblici (9%), gli investimenti nel campo del-
l’istruzione (3%), della sanità (3%), quelli per politiche di ac-
coglienza e integrazione dei migranti (2%) e per la coopera-
zione internazionale (2%). I soldi verrebbero fuori da una se-
rie di interventi articolati e ricavati, tra nuove entrate e riduzioni
di uscite, per un totale di 12.040 milioni di euro.

La voce più significativa è rappresentata dall’aumento del-
la aliquota Irpef per gli scaglioni più alti (39% del totale delle
risorse). Seguono (15%) la riduzione delle spese per la difesa,
la reintroduzione della carbon tax (10%) e l’introduzione di una
tassa sulle transazioni speculative in cambi (10%), il reinseri-
mento della tassa sulle successioni e donazioni (9%), l’aumento
dell’aliquota fiscale per le imprese con reddito dichiarato su-
periore a 2,5 milioni di euro (8%), l’aggravio dell’aliquota sul
tabacco (6%). Restano poco più di 700 milioni di euro da de-
stinare alla copertura del debito pubblico. 

La campagna ha presentato, oltre a numerosi emendamenti
alla Finanziaria che chiede vengano appoggiati dall’opposizione
dell’Ulivo e di Rifondazione, anche delle cartoline di sensibi-
lizzazione da inviare alle istituzioni.

«La Finanziaria cambia la tua vita, cambiamo Finanziaria» è lo slogan con cui la campagna “Sbilanciamoci”

ha presentato il suo rapporto annuale. Si avanza una articolata e dettagliata “contromanovra” finanziaria

che, voce per voce, indica come si può «usare la spesa pubblica per i diritti, la pace e l’ambiente» e non,

come chiede Tremonti, adoperarla solo per «fare cassa» e dimezzare le spese sociali. Le proposte della

campagna ora sono sul tavolo dell’opposizione del centrosinistra e del Prc per una «battaglia comune». 

«I proprietari» di George Grosz, dal volume Il volto della classe dirigente (Bur Rizzoli, 1974)

«Aderiamo allo sciopero generale e ci
impegniamo a batterci per cancellare la
controriforma delle pensioni qualora
passasse», è il senso di una lettera
predisposta da un gruppo trasversale (per
ora ha raccolto 13 firme) di parlamentari
dell’opposizione che sarà inviata mercoledì
ai segretari generali di Cgil, Cisl e Uil.

Pensioni: impegno deputati Ulivo

La Fnsi proclama «una giornata nazionale di
sciopero dei giornalisti in difesa dell’autonomia
previdenziale della categoria riconosciuta dalla
legge di privatizzazione dell’Inpgi, l’Istituto di
previdenza della categoria». I giornalisti televisivi
si asterranno dal lavoro dalle ore 6 del 23 alle ore
6 del 24 ottobre. Quelli di quotidiani e agenzie il
27 al fine di impedire l’uscita dei giornali il 28.

Pensioni: lo sciopero dei giornalisti

Il 6 novembre i gestori delle pompe di benzina
incroceranno le braccia per protestare contro un
governo che – dice un comunicato sindacale –
«non intende confermare i provvedimenti fiscali
di tutela delle attività della categoria». Sulla
viabilità ordinaria la protesta avrà inizio alle ore
19.oo del 5 novembre e si concluderà alle 7.00
del 7, sulle autostrade sarà dalle 6.00 alle 7.00.

Finanziaria: serrata dei benzinai 

«Noi sindaci non possiamo non denunciare
con forza uno stato di  preoccupazione e allarme
e non possiamo non far sentire la nostra voce»,
dice il sindaco di Napoli Rossa Russo Jervolino a
commento della manovra finanziaria durante
l’intervento all’Assemblea dell’Associazione
nazionale comuni italiani (Anci) in corso a
Firenze: «Dobbiamo far sentire la nostra voce».

Finanziaria: Jervolino, allarme Anci
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Il decreto legislativo della maggioranza che
ha depenalizzato il falso in bilancio oltraggiando
il principio di correttezza nei rapporti
commerciali, soprattutto in danno ai piccoli
risparmiatori che hanno a che fare con società
di gestione dei risparmi, deve essere abrogato.
Fanfani della Margherita chiederà subito la
discussione della proposta di legge presentata.

Falso in bilancio ridiventi reato

Civiltà cattolica, la rivista dei Gesuiti, giudica
la proposta di Prodi per una lista unitaria per
l’Europa «una grande scommessa» pur
chiedendo all’Ulivo uno scatto in avanti nel
configurarsi come proposta “per” e non solo
“contro”. Per Franco Monaco si tratta di un
autorevole stimolo e incoraggiamento a dare
corso a quella scommessa.

Civiltà cattolica stimola lista unica

Willer Bordon, a nome del gruppo della
Margherita al senato, in un messaggio al
cardinal Sodano esprime «al Sommo Pontefice
la più viva gratitudine per l’azione in difesa della
pace e della dignità umana. Si è rivelato un
ineguagliabile protagonista della storia,
esercitando un ruolo fondamentale negli
avvenimenti che hanno segnato i nostri tempi».

Auguri al papa dai senatori Dl

«L’accordo nella maggioranza è solo
temporaneo, sono pronti a imbracciare di
nuovo le armi». Pierluigi Castagnetti non crede
alla “tregua”: «Ormai la testa di alcune forze è
orientata alla successione a Berlusconi, ma a
succedergli sarà il candidato del centrosinistra.
Comunque siamo pronti a sostenere leggi che
interessano la vita dei cittadini».

«Il dopo Berlusconi? Saremo noi»

«Maronn... e che è?». È un Ignazio La Russa falsa-
mente stupito e realmente gongolante quello che

entra, con studiato ritardo, nell’affollatissima sala “Pinuccio
Tatarella” del gruppo di An alla camera. Se Gianfranco Fini
ha studiato la mossa a freddo per far recuperare centralità e
visibilità al partito, l’obiettivo è raggiunto: il salone del grup-
po brulica di giornalisti. Brulica anche, in verità, di dirigen-
ti del partito: tra tavolo della presidenza e platea si è sistemato
mezzo gruppo parlamentare. È il grande giorno della pre-
sentazione della proposta Fini sul diritto di voto agli immi-
grati, che in realtà sarà una proposta La Russa, perché di leg-
ge di iniziativa parlamentare e non governativa deve trattarsi,
essendo il governo, su questo, spaccato come una mela. 

Il coordinatore di An è emozionato e un po’ euforico, e
infatti commette una mezza gaffe, “battezzando” vicecoor-
dinatore uno dei tre che avrebbe dovuto nominare oggi. Col-
to sul fatto da una giornalista, se la cava citando anche gli al-
tri due: Bocchino Collino e Briguglio, e imbroccando la fra-
se giusta di Totò: «Colonnello... No sono maresciallo. La fa-
ranno, la faranno...». La pdl su cui la maggioranza si divide
da giorni è un unico articolo di dieci righe, che dovrebbe di-
ventare il “48 bis” della costituzione: gli extracomunitari in

Italia da sei anni, se ne fanno richiesta e si impegnano a ri-
spettare i principi della nostra costituzione, possono eserci-
tare l’elettorato attivo e passivo a condizione di avere la car-
ta di soggiorno, un reddito sufficiente per il sostentamento
proprio e dei familiari, e di non essere mai stati rinviati a giu-
dizio per reati che prevedano l’arresto. Di queste tre condi-
zioni, la seconda (contro la quale ieri ha tuonato il ministro
Castelli, gridando alla reintroduzione del diritto di censo) in
realtà è pleonastica, dal momento che un reddito minimo è
già una delle condizioni per poter avere la carta di soggior-
no. La seconda pare ad alto rischio di incostituzionalità, per-
ché non è richiesta ai cittadini comunitari non italiani per
votare alle amministrative e comunque il rinvio a giudizio
non è una sentenza e non può dar luogo alla privazione di
un diritto. 

I tempi? «Saranno i tempi della politica», prova a drib-
blare La Russa, ma poi a domanda risponde che quando si
presenta una legge lo si fa sempre con l’auspicio di appro-
varla entro la legislatura. Sul voto agli immigrati non ci sarà,
del resto lo ha detto Berlusconi, vincolo di maggioranza (vin-
colo che varrà eccome – La Russa lo dice due volte, all’inizio
e alla fine della conferenza stampa, per essere sicuro che la

Lega capisca bene – per le riforme che fanno parte del pro-
gramma di governo, in primis per quelle istituzionali par-
torite dai “quattro saggi”, leggi devolution); però An spera che
i voti dell’opposizione, se arriveranno, «non saranno deter-
minanti». E cioè – fuori dal politichese – conta sul voto di
tutta Forza Italia per raggiungere almeno la maggioranza
semplice senza aiuti dal centrosinistra, fermo restando che
l’impostazione della Turco-Violante (la legge presentata dai
Ds fin dal 2001 per il diritto di voto agli immigrati) è «agli
antipodi» di quella di An perché lega il diritto di voto alla re-
sidenza e cioè a fattori «puramente temporali». 

All’imbarazzo del coordinatore di An fa da contrasto un
disinvoltissimo e sorridente Massimo D’Alema, che ieri si è
detto pronto a lavorare alle legge «Turco-Fini», perché «l’im-
portante è il merito, non il metodo», e dunque se «finalmente
c’è una maggioranza per riconoscere il diritto di voto agli im-
migrati nelle amministrative» ben venga. I Ds dunque apro-
no il dialogo, pur esprimendo qualche perplessità sulla pro-
posta di An. Ma ieri le proposte in materia si sono sprecate.
Quella del leghista Calderoli, un «test di naturalizzazione»
per gli stranieri che chiedono la cittadinanza, con domande
di cultura generale, storia, sistemi istituzionali e una cla-
morosa verifica sulla conoscenza della lingua italiana «e del
dialetto locale», è stata accolta con ilarità dagli alleati di An:
«Idea simpatica, vedremo se avrà i numeri», ha sghignaz-
zato La Russa, mentre qualcuno ironizzava sottovoce su Cal-
deroli alle prese con la prova d’italiano. Due deputati della
Margherita, Mantini e Maccanico, propongono invece un’al-
tra strada: abbassare da dieci a otto anni il tempo necessa-
rio per ottenere la cittadinanza. Via più breve, perché si può
raggiungere l’obiettivo con una legge ordinaria.

(chiara geloni)

Immigrati, arriva la proposta di An
però forse è un po’ incostituzionale

Meglio essere in disaccordo con un pubblico che
però almeno ti ascolta, piuttosto che parlare nel

vuoto. Diteglielo, ai politici. Di destra, di centro e di
sinistra. Va bene che l’esempio non va di moda, ma
forse è meglio imitare (solo in questo) il Tony Blair
che difende strenuamente le proprie idee sull’Iraq
davanti a un’opinione ostile, piuttosto che confon-
dersi tra i politici anonimi che seguono l’onda e la
cui voce non viene più neanche riconosciuta.

La citazione di Blair non è casuale, anche se ar-
bitraria. Ieri un manipolo di professionisti della co-
municazione e dell’informazione ha infatti fatto la
conoscenza diretta con un personaggio molto noto
agli addetti ai lavori, al quale il premier inglese e il
New Labour devono parecchio: Philip Gould, pollster
di rango, il sondaggista che introdusse l’impiego dei
focus groups nella politica intervistando centinaia di
inglesi di ogni tipo nei tre anni che precedettero le
elezioni del 1997. Per poi presentarsi a Blair, Man-
delson e Brown spiegandogli: parlate alla pancia del
paese, mettetevi in sintonia con la Middle England,
e vincerete. Vinsero, dopo diciotto anni. Ma lui già
nel ‘99, insoddisfatto, scriveva un saggio di succes-
so e lo chiamava Unfinished Revolution: non è uno
che si siede sugli allori.

Adesso, che la ricetta “parla al ceto medio” non
basterebbe da sola neanche al Tony Blair più in for-
ma, gli italiani del centrosinistra l’hanno mandata a
memoria e sanno di doversi rivolgere alla stessa Ita-
lia di Berlusconi – almeno dal punto di vista socia-
le e culturale – per poterne intercettare la terribile
delusione. Ieri però Gould ha messo loro la pulce nel-
l’orecchio: ma pensate davvero che questa gente vi
stia a sentire, per quante cose giuste voi diciate?

Il pollster inglese che imparò quasi tutto stando
accanto a Bill Clinton nel ‘92 e nel ‘96 era invitato a
Roma dalla società di consulenza messa in piedi dal-
l’infaticabile Claudio Velardi. Ma agli astanti ha ri-
petuto i concetti già espressi a Londra nel luglio scor-
so davanti al gotha del progressismo mondiale (c’e-
rano anche D’Alema e Rutelli) e allora raccontati da
Europa. Il titolo della comunicazione di Gould è Lo
stadio vuoto e la sostanza è questa: la lotta politica è
ormai una partita tra due squadre di professionisti
che si svolge però davanti a spalti deserti. Il pubbli-
co non ama più lo spettacolo, non crede a nulla di
ciò che vede, non si fida dei giocatori e neanche pen-
sa che quelli sul campo siano i giocatori veri.

Un mix di fattori – dalla globalizzazione alla cre-
scita dei pericoli macro e micro – rende i cittadini
occidentali nervosi, irritabili, consci che possono con-
sumare molto ma contano sempre meno. Si sento-
no meno protetti, tendono a pensare che anche il Po-
tere che vedono in tv tutti i giorni abbia in realtà sem-
pre meno potere, perché “chi comanda” nel mondo
è altrove, invisibile e irrangiungibile. In più, sono
sommersi da montagne di messaggi commerciali di
grande appeal. Questo rende le parole dei politici po-
co credibili, in pratica inascoltate, trasmesse nelle ca-
se senza essere richieste, quindi sgradite e comun-
que avvertite come estranee alla vita reale.

Ci sono dati e statistiche che sostengono la tesi
dello stadio vuoto, che mostrano come i messaggi
della politica vengano sistematicamente respinti. E
pensare che proprio da Clinton avevamo appreso la
dottrina della campagna permanente: bombardare
di messaggi politici anche quando alle elezioni man-
cano anni... Altro che campagna permanente, qui gli
elettori non offrono neanche qualche minuto di at-
tenzione. Naturalmente può darsi che la politicizzata
Italia sia diversa dai paesi anglosassoni, illudiamo-
ci. Ma l’analisi di Gould, a guardarsi intorno, non pa-
re così campata per aria. La nostra politica-rissa, poi,
sembra fatta apposta per tenere le famiglie fuori dal-
lo stadio (sarà fatta davvero apposta? è vero o no che
ci guadagna sempre la destra?).

Nel vuoto lasciato dalla politica irrompono sog-
getti all’apparenza più freschi: antiglobal, promoto-
ri di cause circoscritte o locali, consumeristi, asso-
ciazionismo ma anche – nessuno scandalo, sono ri-
sposte diverse alle medesime domande – teorici del
disimpegno e gruppi di estrema destra.

Che cosa deve fare la politica progressista? Faci-
le a dirsi: andarsi a cercare il pubblico, farlo parla-
re, magari fuori dallo stadio, in altri luoghi “non-po-
litici”, ricostruire un discorso collettivo che faccia ri-
saltare le differenze (necessarie, eccome) con la de-
stra non per mera “affermazione”, ma per evidenza
dei fatti. È la destra che vuole giocare nello stadio vuo-
to, il centrosinistra vince solo con quello che i tifosi
di una volta chiamavano “il dodicesimo giocatore”.

Non è la rivoluzione copernicana, i partiti di mas-
sa c’erano già arrivati cinquant’anni fa, collateralismo
compreso. Però veri partiti di massa non ne abbia-
mo più, le famiglie non vanno allo stadio e neanche
il calcio è più quello di una volta.

L’aria che tira

Telepromozioni, nelle fasce di massimo
ascolto, a costo zero. Prima il messag-

gio a reti unificate di Silvio Berlusconi. Poi
la versione “massaia” di Giulio Tremonti.
La propaganda del governo sulla riforma
delle pensioni va avanti a suon di tribune
politiche mascherate e rigorosamente pri-
ve di contraddittorio. Passaggi in pro-
grammi “leggeri” trasformati in teatrini
della politica. 

«Finalmente la Rai ha un piano: affidare
l’ufficio stampa del governo agli show per
famiglia», ironizzavano ieri Enzo Carra
della Margherita e Giuseppe Giulietti dei Ds
commentando quanto accaduto mercoledì
pomeriggio nel salotto de La vita in diretta.
Con il ministro dell’economia invitato da
Michele Cucuzza, su Raiuno, a illustrare
l’“ottima” politica economica di questo go-
verno. Il pubblico annuisce, il padrone di
casa sorride. Il monologo-spot è servito. L’as-

senza del confronto, nella tv del centrode-
stra, è ormai la regola. Soprattutto sui temi
che toccano più da vicino gli interessi de-
gli italiani.

Tutto in palese contraddizione non so-
lo con quel pluralismo che il servizio pub-
blico dovrebbe garantire, ma anche con il
regolamento approvato dalla commissione
di vigilanza che invita le reti Rai a non ospi-
tare politici nelle trasmissioni d’intratteni-
mento. Inevitabilmente lo show in diretta
di Tremonti scatena dure polemiche. I ca-
pigruppo dell’opposizione inviano al pre-
sidente della vigilanza, Claudio Petruccio-
li, una lettera di protesta rimarcando il fat-
to che per l’ennesima volta la Rai non si sia
posta il problema di garantire al centrosi-
nistra gli stessi spazi garantiti invece al go-
verno. Ma Petruccioli aveva già preso l’ini-
ziativa: una telefonata molto dura, di prima
mattina, al direttore generale di viale Maz-

zini, Flavio Cattaneo, per chiedere che al
massimo entro 72 ore venga ripristinata
una condizione di parità. Chi non è d’ac-
cordo con Tremonti – si lamenta Petruccioli
– deve avere modo di esternare con lo stes-
so spazio e la stessa evidenza. Se ne parlerà
probabilmente lunedì nell’incontro tra Cgil,
Cisl e Uil e vertici Rai, chiesto dai sindaca-
ti dopo la mancata diretta della tv pubblica
sulla manifestazione del 4 ottobre scorso.
Il segretario della Cgil, Guglielmo Epifani,
è chiaro: «La nostra voce – si lamenta – non
riesce a trovare spazio sulle grandi reti di
comunicazione. La nostra opinione quan-
do potrà essere conosciuta dai cittadini ita-
liani?». È d’accordo Petruccioli che più tar-
di, con i giornalisti, commenta: «Il proble-
ma del pluralismo negli ultimi anni si è ac-
centuato, ed è legato all’organizzazione del
mercato e al processo di concentrazione
produttiva». Vedi, conflitto d’interessi.

Intanto fa molto discutere anche il ca-
so Minoli, dopo che il suo programma è sta-
to misteriosamente cancellato dal palinse-
sto di Raidue. Era stato lo stesso direttore
di rete, Antonio Marano, ad annunciare
trionfalmente poche settimana fa che il
noto giornalista sarebbe tornato in secon-
da serata. Ma Bruno Vespa non avrebbe gra-
dito questa sovrapposizione, come è acca-
duto con Tv7 finito in terza serata. «Qual-
che mese fa – commenta Minoli – Vespa ha
dichiarato: “Non vedo Minoli nel palinse-
sto di gennaio”, avrei dovuto credere a lui».
E aggiunge: «Sono convinto che la super-
corazzata di Porta a porta, guidata dal più
autorevole collaboratore esterno della Rai,
vada protetta, difesa, blindata». Parole al ve-
triolo, che spingono Vespa alla più azien-
dalista tra le repliche: «Così la Rai non fa
un regalo alla concorrenza, non capisco la
meraviglia». (ni.col.)

Tremonti sceglie Cucuzza per lo spot in diretta.
E la supercorazzata di Vespa affonda Minoli

STEFANO
MENICHINI

FRANCO A. GRASSINI
SEGUE DALLA PRIMA

L’ultimo appello lanciato alla comunità interna-
zionale congiuntamente dal governo etiopico e dal
Wfp (l’agenzia delle Nazioni Unite che si occupa
delle emergenze alimentari) ai primi di settembre
chiede 37.500 tonnellate di cibo e 40 milioni di dol-
lari per interventi sulle acque inquinate che ucci-
dono anche chi ha qualcosina da mangiare. Nes-
suno si meraviglierebbe se il governo italiano ri-
spondesse a questo appello o compisse qualche
scelta alternativa. Quello che in questa sede si vo-
leva sottolineare è, appunto, la carta bianca lasciata
al governo anche da qualificati esponenti dell’op-
posizione che non hanno mancato di notare nel-
la relazione come quello stesso governo abbia ne-
gato aiuti all’Etiopia per dedicare risorse all’Iraq. 

Di fronte alle scelte umanitarie non c’è più il
muro contro muro: si cerca di costruire insieme.
Tutti i proponenti fanno parte della commissione
finanze della camera, sono persone con i piedi per
terra. Senza voler dare un significato politico a que-
sta iniziativa, resta il fatto che esponenti di tutti
(o quasi) gli orientamenti abbiano saputo superare
il proprio particolare di fronte a una vera urgen-

za di carattere umano. Sino a quando avremo po-
litici, per pochi che siano, che sentono, come di-
ceva il poeta, che «ogni morte di uomo mi dimi-
nuisce», c’è ancora da sperare in questo nostro pae-
se.

Vi è, infine, un altro grande significato in que-
sta proposta ed è nell’assenza di qualsiasi riferi-
mento a programmi in grado di ridurre in futuro
il replicarsi di tragedie del genere. Ci sarebbero, ov-
viamente, moltissime cose da fare. Chi sia inte-
ressato veda il bellissimo articolo di Mario Sarci-
nelli su Il Sole 24-Ore del 5 agosto scorso, unico eco-
nomista italiano ad aver analizzato il problema elo-
giando il ddl di cui si parla. Ma la maggior parte
delle misure da assumere comporta un indirizzo
politico, dei tempi lunghi e il pericolo – o meglio
la certezza – di toccare interessi costituiti. 

Sarebbero sorte divisioni: Cancun lo dimo-
stra. La scelta di anteporre la sopravvivenza di mi-
lioni di esseri umani ha saggiamente prevalso.
Questo non significa, tuttavia, che i proponenti
nell’ambito dei rispettivi partiti non debbano
porsi il problema. Chissà che da un nuovo di-
battito non ci si renda conto che anche sulle co-
se che vanno male nel mondo e sulle vie da per-
correre per cambiarle, possono esservi inattese
convergenze.

Proposta bipartisan per aiutare
le genti del Corno d’Africa

Consta di due soli articoli il di-
segno di legge presentato al-

la camera che nelle intenzioni dei
proponenti dovrebbe andare in
soccorso delle popolazioni di
Etiopia ed Eritrea. I primi firma-
tari sono Roberto Pinza, presi-
dente della consulta economica
della Margherita, e Giorgio Ben-
venuto, Ds (ci sono poi Gabriel-
la Pistone dei Comunisti italiani
e Luana Zanella dei Verdi), ma la
proposta porta la firma anche di
parlamentari della maggioran-
za, Vittorio Emanuele Falsitta,
Forza Italia, e Antonio Pepe, An. 

Il primo articolo dà la fa-
coltà al presidente del consiglio
di utilizzare la quota dell’8 per
mille dell’Irpef devoluta alla di-
retta gestione statale per il 2003
al fine di versare al Fondo per la
cooperazione e lo sviluppo del
ministero degli affari esteri la
somma di 50 milioni di euro da
destinare ad aiuti di emergenza
alimentare in Etiopia ed Eritrea.

Il secondo articolo autorizza il
Mae a trasferire le somme di cui
all’art. 1 al World Food Program
delle Nazioni Unite o ad altri
organismi non governativi in
grado di portare soccorso alle
popolazioni affette da carenze
alimentari per effetto della
straordinaria siccità del 2003.

Nella relazione di accompa-
gnamento al disegno di legge si
ricordano i numeri dell’emer-
genza nei due paesi del Corno
d’Africa: circa 10 milioni di per-
sone in Etiopia e due in Eritrea
moriranno per fame nel corso dei
prossimi mesi, poiché le già gra-
vi condizioni si sono aggravate a
causa della siccità e della guerra. 

Qualche notizia positiva in-
tanto arriva da laggiù: il capo
della forza Onu che pattuglia la
frontiera si è detto convinto
che il processo di pace si sta
concretizzando e una soluzio-
ne potrebbe essere vicina.
(ma.co.)

Se lo stadio
è vuoto, noi

perdiamo la partita

Quando i legislatori si occupano 
della vita degli altri

L’extracomunitario che vuole votare, se è in Italia da sei anni, può fare richiesta, a condizione che abbia la

carta di soggiorno, che dimostri di avere un reddito e che non sia rinviato a giudizio per reati che preve-

dono l’arresto. È soprattutto la terza condizione a suscitare dubbi: la seconda, contro la quale si scaglia il

ministro Castelli, è invece pleonastica perché senza reddito non si può avere la carta di soggiorno. Comunque

l’opposizione apre il dialogo. D’Alema: «L’importante è il merito, pronto a votare la “Turco-Fini”».
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FABRIZIA
BAGOZZI

In America li chiamano working poor. Sono i «poveri che
hanno un lavoro», spesso precario o occasionale, ma che

non hanno un reddito che consenta loro di avere una vi-
ta “regolare”. Ampia categoria in cui sempre più spesso
rientrano i “normali” che hanno saltato il fosso e stanno
al limite o sotto la soglia di povertà. E faticano a mante-
nersi una casa, un’assicurazione, una macchina, non so-
no in grado di pagare i libri per i figli, hanno difficoltà a
mettere insieme il pranzo con la cena. Lambiscono le ri-
ve dell’esclusione sociale. Come Mario, 43 anni, una bel-
la casa in affitto a Milano, una compagna. Di professione
consulente in marketing sociale, un free lance di medio
reddito con diversi contratti di collaborazione. Che un bel
giorno, per una serie sfortunata di circostanze, saltano. Ne
rimane in piedi soltanto uno, il meno remunerativo. Con
i contratti cominciano a saltare le sicurezze. La compagna
se ne va. La casa ha un affitto troppo alto che non può es-
sere più sostenuto. I mobili finiscono nel garage di un ami-
co, i vestiti a casa di un altro. Così Luca comincia a dor-
mire in macchina e, ogni tanto, va alla mensa della Cari-
tas. Sua madre, l’unica rimasta in vita della sua famiglia
di origine, è lontana, in Sicilia. E malata. Chiamarla in cau-
sa è fuori discussione. Luca avrà l’automobile come casa
per oltre un anno. 

Fra clochard e famiglie “normali”
Storie come queste sono sempre più frequenti fra chi abita
l’aspro territorio della povertà nel nostro paese. Che, a dispetto
della retorica della società del benessere diffuso, è popolato
da molte figure differenti: dai “tradizionali” clochard (i sen-
za fissa dimora) a chi è da tempo fuori dal mercato del la-
voro, ma anche, per esempio, dalle famiglie con un unico
reddito, soprattutto se numerose, o dai nuclei di anziani (o
con anziani). E sempre di più da chi, per mille e un motivo,
prima ce la faceva e ora non riesce a tirare avanti in autono-
mia. «È un fenomeno in crescita negli ultimi anni – spiega
Mario Marazziti, portavoce della comunità di Sant’Egidio, in
10 anni 125mila poveri accolti –. Ai nostri centri arrivano fa-
miglie “proletarie” o anche microborghesi che non riesco-
no più a farcela e arrotondano frequentando la mensa, o usu-
fruendo dei vari sostegni che offriamo: circa 400 persone al-
l’anno che a rigore non dovrebbero arrivare». 

Una fotografia, anche se parziale (perché non tiene con-
to degli immigrati) della situazione ce la danno i più recen-
ti dati Istat. In Italia due milioni e 456 mila famiglie (oltre 7
milioni di persone) vivono in condizioni di povertà relativa,
cioè spendono per consumi meno di 814,25 euro al mese
(se il nucleo è composto da due persone). E 926 mila fami-
glie (quasi 3 milioni di italiani) si trovano in condizioni di
povertà assoluta, non raggiungono i 573, 63 euro di spesa
mensili: non si possono permettere di comprare le cose fon-
damentali. Nel conto complessivo rientrano a pieno titolo le
famiglie numerose (con tre o più figli, soprattutto se mino-
ri) e quelle di anziani: nel nostro paese quasi un quarto del-
le famiglie con 5 e più componenti è povero e il valore rag-
giunge il 34% a Sud, dove risiede il 66% delle famiglie in po-
vertà relativa e il 75% di quelle in povertà assoluta. A rischiare
di più sono dunque i nuclei monoreddito con figli e quelli
formati da ultrasessantenni. 

Non dimentichiamo gli immigrati
A ciò si deve aggiungere la situazione delle donne, che più
hanno figli e meno lavorano – con una forte incidenza sul
reddito familiare – e dei bambini (il 7% dei minori vive in

nuclei in cui non si lavora). Poi ci sono gli immigrati preca-
rizzati dalla legge Bossi Fini che alimentano le fasce di for-
te indigenza. E i senza fissa dimora, per lo più uomini fra i
30 e i 40 anni – ma è in crescita il numero di giovani e gio-
vanissimi – che, oltre alla casa, hanno perso le reti di rela-
zione familiare e ogni sostegno strutturato. Sono 6mila a Ro-
ma, 4mila a Milano. In totale, è a rischio povertà quasi il 13%
degli individui. A questi vanno poi aggiunti i cronici, quelli
che Roberta Molina, responsabile dell’area accoglienza del-
la Caritas di Roma, definisce «i poveri fra i poveri», perso-
ne a cui mancano non solo risorse economiche, ma anche
personali. «Sono quelli che arrivano ai nostri centri – spie-
ga Molina – non solo con problemi economici, ma per esem-
pio con difficoltà psichiche. Con loro è difficile costruire per-
corsi di autonomia totale, come cerchiamo di fare con altri,
perché ci sono carenze forti. Allora rischiano di restare da
noi per anni, perché “fuori” non possono andare: non c’è nien-
te e nessuno in grado di accoglierli e tornerebbero nel de-
grado più assoluto perché faticano a badare a se stessi». So-
no i poveri di tutto che non ce la fanno, a dispetto di qual-
siasi etica del lavoro, per i quali servirebbero piccoli centri
con un sostegno personalizzato. 

L’altra categoria a grande rischio povertà è rappresenta-
ta dagli anziani. Per i quali, sottolinea Marazziti, «sarebbe
necessaria una radicale revisione della spesa che la faccia fi-
nita con la logica della istituzionalizzazione, fra case di ri-
poso, cliniche e Rsa, per passare a un potenziamento del-
l’assistenza a casa». Un investimento sull’assistenza domi-
ciliare e sulla integrazione fra sociale e sanitario che ha una

grande importanza per il sostegno agli ultrasessantenni e che
fino a oggi è mancata. 

I numeri (e le storie) non ci descrivono un’Italia neces-
sariamente più povera – quest’anno la percentuale è infatti
scesa di un punto rispetto al 2001– ma ci mostrano un pae-
se in cui la soglia della povertà è diventata più vicina. Non a
caso Eurobarometro ha segnalato come, fra il 2001 e il 2002,
in Italia e in alcuni altri paesi Ue, l’esposizione all’indigen-
za sia passata dal 19% al 25%. 

È una fotografia che ci interroga profondamente su qua-
le modello di sviluppo stiamo imboccando e sulle politiche
di inclusione sociale che finora sono state messe in campo.
Che il centrosinistra ha perseguito, come dimostrano il va-
ro della legge 328/2000 e la sperimentazione del reddito mi-
nimo di inserimento. Ma non senza fatica. «Il governo di al-
lora fu timido in proposito. Alcuni non riuscirono a capire
l’importanza della questione della povertà», ricorda Chiara
Saraceno, ex presidente della Commissione nazionale sul-
l’inclusione sociale. C’è anche che una vera politica di in-
clusione sociale, e più in generale, politiche sociali che fun-
zionano, hanno un costo. E non possono prescindere da una
redistribuzione dei pesi della spesa per il welfare, a partire
dalle pensioni e dagli ammortizzatori sociali. Una riforma,
quest’ultima, «che si sarebbe dovuta fare e che non si è fat-
ta», dice Saraceno. 

Se il centrosinistra qualcosa ha prodotto pur faticando,
questo governo non mostra intenzione di occuparsi seria-
mente dell’esclusione sociale. Al contrario, pone in essere
misure – schiacciate sulla centralità di un lavoro che spesso

non si trova – che si orientano alla inclusione degli inclusi.
Come sporadici interventi a pioggia, sul modello del bonus
bimbo di mille euro per il secondo figlio, a prescindere dal-
la fascia di reddito. E, dopo aver tagliato i fondi sociali del
10%, il centrodestra l’anno scorso ha erogato 160 milioni di
euro per facilitare il sostegno all’acquisto della prima casa per
le giovani coppie. Cosa sulla quale quale non ci sarebbe da
discutere, se le cifre della povertà non fossero quelle che so-
no e se su queste situazioni di grande fragilità non pesasse
un potere d’acquisto sempre più basso, affitti sempre più al-
ti, un mercato del lavoro sempre più flessibile. A fronte di
un’assenza sostanziale di  garanzie sociali verso il basso. 

Fra tagli e ambiguità
La finanziaria attualmente in discussione rischia di tagliare
270 milioni di euro al Fondo sociale e introduce, dopo un
lungo traccheggiare, il «reddito di ultima istanza» (Rui), a
sostituzione del vecchio reddito minimo di inserimento (Rmi)
varato dall’Ulivo, una forma sperimentale di reddito di cit-
tadinanza (diffusa ovunque in Europa) introdotta nel ‘98 per
la prima volta in Italia. L’Rmi ha riguardato in 4 anni oltre
300 famiglie e 200mila persone ed è stato lasciato scadere
dal ministro Maroni, che lo ha definito meramente «assi-
stenziale» (cosa che non era). II Rui compare in Finanzaria
in modo ambiguo e contraddittorio. La sua istituzione è  de-
mandata alle regioni. Ma «non viene detto in alcun punto
che le regioni sono tenute a istituirlo – sottolinea Saraceno
–. Non viene fissato alcun parametro per la sua erogazione.
Si parla genericamente di cofinanziamento, ma non c’è un
preciso impegno finanziario». Rumores parlano di 900mila
euro. Una cifra irrisoria che non farebbe che aggravare le dif-
ficoltà degli enti locali oberati dai tagli. Che potrebbero a lun-
go dilazionarne l’istituzione. In questo modo in Italia man-
cherebbe ancora una misura determinante per le politiche
di inclusione come il reddito di cittadinanza. E tutto questo
in un contesto in cui il governo non ha ancora definito i li-
velli essenziali di assistenza (Liveas) richiesti dalla legge
328/2000 (varata dall’Ulivo) che garantirebbero una soglia
di omogeneità delle prestazioni sociali nelle diverse zone del
nostro paese. Oltre a lavorare in modo molto discutibile sui
documenti che dovrebbero orientare le politiche concrete.
Come ha di recente denunciato Caritas italiana in occasio-
ne della seconda tavola rotonda europea sull’esclusione so-
ciale – in corso a Torino –, dove si discutono i Piani nazio-
nali di azione contro la povertà, i Nap, elaborati dai governi.

Documenti senza concretezza
«Non si può costruire un documento dell’importanza del Nap
senza coinvolgere la ricchezza dei mondi che lavorano sul te-
ma», spiega Don Giancarlo Perego, responsabile dell’area na-
zionale di Caritas italiana nonché membro dell’attuale Com-
missione povertà. Ma quelle di Perego non solo critiche di
metodo: «Nel Nap non si pongono obiettivi quantitativi e ve-
rificabili delle azioni politiche, sono inseriti elementi di po-
litica del lavoro e della scuola che non sono direttamente con-
nessi alla povertà, si sottovaluta l’importanza di un adegua-
to sistema dei servizi sociali». Per non parlare del Rui: «È as-
sente qualsiasi specificazione sul reddito di ultima istanza.
La dichiarata compartecipazione regionale non è un dato ac-
quisito. Il governo rischia di chiedere alle regioni di dover co-
struire una politica per la povertà senza avere le risorse ne-
cessarie». Risultato? Nelle regioni più ricche potrà più facil-
mente essere istituito, in quelle più povere potrebbe invece
non fare mai la sua comparsa. «Leggendo i documenti pro-
dotti dal governo, dal Libro Bianco, alla Finanziaria al Nap –
conclude Perego –, si scorge una immaturità nella lettura del
fenomeno povertà nel nostro paese e dei fenomeni sociali che
potrebbero aggravarlo».

Un governo che esclude

LA GIORNATA MONDIALE DI LOTTA ALLA POVERTÀ

Il caso italiano, ovvero, tutto quello che il ministro Maroni non fa

Sono circa tre milioni e mezzo le famiglie povere nel nostro paese. Vivono soprattutto al sud e sono in pre-

valenza monoreddito con più di due figli oppure coppie di anziani. Ma i numeri e le storie, se oggi non ci mo-

strano un Italia più povera, ci restituiscono l’istantanea di un paese in cui il confine fra povertà e indigenza

si è progressivamente assottigliato e in cui è più facile scivolare nel disagio. E tutto questo a fronte di poli-

tiche di inclusione sociale frammentarie, inefficaci e spesso controproducenti. Firmate Roberto Maroni.

(foto Contrasto)

AMEDEO
PIVA

Domani si celebra la giornata mondiale di lot-
ta alla povertà, voluta dall’assemblea generale

delle Nazioni Unite, fin dal 1993. Se vogliamo che
non sia una celebrazione rituale, occasione per
discorsi ed enunciazioni di principio che lascia-
no il tempo che trovano, bisogna che la riflessio-
ne abbia le caratteristiche della concretezza e che
ciascuno dei soggetti in campo, istituzioni, enti,
associazioni, singoli individui, partano dal proprio
specifico. 

Sono tante le povertà, ma io vorrei soffer-
marmi su quella che vediamo quotidianamente
nelle nostre città: quella “casalinga” degli home-
less tradizionali, spesso connessa all’alcolismo, la
tossicodipendenza, la malattia mentale, ma so-

prattutto quella delle centinaia di migliaia di im-
migrati che – a volte correndo rischi mortali – fug-
gono dalla fame, la miseria, le guerre, le perse-
cuzioni e vengono a cercare nei paesi ricchi una
possibilità di vita migliore che non sempre tro-
vano. Sempre più emarginati, respinti da una so-
cietà che dimentica che la propria ricchezza è l’al-
tra faccia della medaglia della loro povertà e che
essa stessa ricchezza si fonda sullo sfruttamen-
to delle risorse dei paesi più poveri, vengono so-
spinti verso la disperazione e, in mancanza di al-
ternative, rischiano di cadere nelle maglie della
criminalità. Li vediamo, figure senza volto, vagare
o bivaccare agli angoli delle strade, sotto i porti-
ci, nelle stazioni, dove tutto si perde nell’anoni-
mato, c’è tanta gente e non c’è nessuno. Qualcu-
no, più pietoso, offre loro qualche centesimo, un
panino, altri fingono di non vedere. In casi estre-
mi, per fortuna isolati, qualcuno li maltratta e li

aggredisce. È antistorico, contrario ad ogni buon
senso pensare che il problema si possa risolvere
con misure repressive; ma la soluzione non può
nemmeno consistere in un buonismo, che è l’al-
tra faccia della medaglia dell’indifferenza. Occorre
partire dal presupposto che gli immigrati, gli
emarginati, i più deboli rappresentano una gran-
de risorsa. Non mi riferisco esclusivamente al fat-
to che in una società in calo demografico come
la nostra c’è bisogno di nuova forza lavoro, pen-
so anche all’arricchimento umano, sociale, cul-
turale che può nascere soltanto nel rapporto dia-
lettico con gli altri simili a noi e diversi da noi. Ine-
vitabilmente si va verso una società multietnica
e multiculturale, e questa mi sembra una gran-
de occasione storica di crescita per tutti. Si tratta,
allora, di mettere in rete le responsabilità e le com-
petenze di tutti gli attori coinvolti: istituzioni (go-
verno, enti locali), imprese, associazioni, opera-

tori del settore, singoli individui, in modo da con-
vergere verso un fine condiviso di integrazione
e convivenza civile.

Un messaggio in questo senso parte proprio
dalle stazioni ferroviarie, polo storico di concen-
trazione del disagio. Le stazioni  non sono un “non
luogo” dove si passa frettolosamente per salire o
scendere da un treno, ma vere e proprie piazze
cittadine, dove si incrociano e si intrecciano affetti,
affari, miserie; rappresentano lo specchio della
città, e anche il primo biglietto da visita per chi vi
arriva. A Roma e Milano (e prossimamente in di-
verse altre località particolarmente interessate al
fenomeno) gli Enti locali in sinergia con le Fer-
rovie e con le associazioni di volontariato hanno
creato degli Help center, ossia sportelli sociali che
funzionano come centri di aiuto, terminali ope-
rativi della rete di solidarietà cittadina. Il loro com-
pito è captare il disagio là dove si concentra, per

indirizzarlo verso le strutture in grado di dare una
risposta ai problemi delle persone, avviandole ver-
so un processo di integrazione e recupero. 

In questo modo il comune, responsabile isti-
tuzionale per i servizi sociali, si dota di un’anten-
na in un luogo privilegiato di osservazione del fe-
nomeno, le Ferrovie perseguono concretamen-
te quei principi di responsabilità sociale dell’im-
presa che, tra l’altro, fanno parte delle cinque prio-
rità della presidenza italiana dell’Ue, le Associa-
zioni operanti nel settore possono armonizzare
e coordinare il proprio lavoro venendo inserite in
un progetto più vasto senza veder lesa la propria
autonomia e specificità. 

Mi sembra che questo sia un buon modo di
celebrare questo 17 ottobre: cercare insieme co-
me ciascuno, a partire dal proprio specifico, pos-
sa portare un contributo che incardini la solida-
rietà nel lavoro e nel vivere quotidiano.

Un progetto comune di Fs, Enti locali e associazioni di volontariato

Le stazioni, un nodo della rete di solidarietà

Ormai da quattro anni il giornale di strada
Terre di Mezzo organizza, in collaborazione con
buona parte delle Ong che si occupano di
esclusione sociale, una manifestazione, la notte
senza dimora, in cui volontari e cittadini
celebrano insieme la giornata mondiale della
povertà. La manifestazione è nazionale  si
svolge contemporaneamente in più città d’Italia.

La notte dei senza dimora

Molte le iniziative a Milano, a partire dalle dieci
del mattino fino a tarda serata. Si comincia alle
10.30 con una videoconferenza che collega le più
importanti stazioni in cui verrà trasmesso un
messaggio contro la povertà. A partire dalle 21, in
Piazza S. Stefano, serata di festa e informazione
sui senza fissa dimora. Promuovono, fra gli altri,
Acli, Arci e Caritas ambrosiana.

Milano: spettacoli e informazione

Attorno alle 21 ritrovo in galleria Mazzini.
Discuteranno del tema dell’estrema povertà
urbana i rappresentanti dei soggetti pubblici
e privati che si occupano delle persone senza
dimora, stimolati dalla lettura degli interventi
che in questi mesi alcuni personaggi noti (da
Gino Paoli a Francesco Baccini a Don Ciotti)
hanno scritto per la Fondazione Auxilium.

Genova: dibattiti in Galleria

Esibizioni, momenti di approfondimento e
di spettacolo e soprattutto la possibilità di
condividere l’esperienza di una notte di
veglia attiva insieme a una parte della città
relegata da sempre all’invisibilità, quella dei
senza fissa dimora. Dalle 20 fino al mattino
musica e riflessione in Piazzale dei
Partigiani.

Roma: momenti di veglia attiva
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Il caso D’Erme e
la superficialità dei media
DAI GIORNALI dei giorni scorsi, in par-
ticolare da un articolo di Francesco Mer-
lo su Repubblica, si evince che il sindaco
Veltroni avrebbe revocato il mandato di
consulente della giunta al consigliere
comunale Nunzio D’Erme per aver par-
tecipato alla discarica di letame davanti
a Palazzo Grazioli, dimora del presiden-
te del consiglio. Nello stesso giorno su Re-
pubblica, di spalla nelle pagine romane,
appare la notizia corretta che è l’esatto
contrario di quella che ci ammannisce
Merlo. Come dire che quando un gior-
nale è grande può capitare che la mano
destra non sappia quel che fa la sinistra.
E così mentre in una pagina del quoti-
diano Francesco Merlo bacchetta il sin-
daco di Roma Veltroni perché – dice –
«anziché scaricare D’Erme dalla giunta
avrebbe fatto meglio a rendere alla cac-
ca il merito dell’innocuità, a sorridere tu-
randosi il naso ...»; in un’altra pagina vie-
ne pubblicata l’intervista a D’Erme che si
dichiara soddisfatto per il passo com-
piuto da Veltroni «che riconosce il valo-
re delle battaglie portate avanti in questi
anni... per l’affermazione di nuovi dirit-
ti. È la migliore risposta a chi vuole cri-
minalizzare le occupazioni delle case»
Ma cosa c’entrano le occupazioni di case
con la popò? Se i nostri colleghi si docu-
mentassero un po’ meglio, verificando le
notizie, forse i lettori non dovrebbero
ogni volta improvvisarsi investigatori per
sapere com’è andata veramente. 
Per questa volta l’abbiamo fatto noi e ve
ne rendiamo conto. Nunzio D’Erme è
consigliere comunale di Rifondazione,
nonché disobbediente appartenente a un
movimento di nome Action che lotta
contro tutte le forme di precarietà socia-
le e per il diritto alla casa. I volontari di
Action, occupano gli stabili abbandona-
ti, non per sé, ma per le persone biso-
gnose, italiane e non, e poi aprono le trat-
tative per ottenere non la casa gratis ma
ad un affitto equo in base al reddito del-
l’occupante. Una sorta di canone socia-
le. Sono perciò disobbedienti un po’ spe-
ciali a cui andrebbe cambiato l’appella-
tivo con uno più consono. Si potrebbe-
ro forse chiamare “Movimento Robin
Hood” che prende ai ricchi a prezzi ra-
gionevoli per trasferire ai poveri a prez-
zi equi in base al reddito di ciascuno. Il
sindaco Veltroni difende questa causa
verso la quale si è dimostrato sempre
sensibile e dialogante, tant’è vero che il
comune è in trattativa con Action per al-
cuni stabili. E questo cosa c’entra, dire-
te voi, con quel popo di popò che ha sca-
ricato D’Erme davanti alla casa di Ber-
lusconi? Niente, ma è proprio qui che sta
la chiave della confusione. Veltroni, pres-
sato dalla maggioranza affinché desti-
tuisse D’Erme ha, in effetti, modificato
la carica di costui ma non in senso re-
strittivo, o addirittura revocandogli il
mandato come sostenuto da Merlo, ma
estendendo la sua carica a altri movi-
menti e soggetti di organizzazioni della
società civile, in particolare al movi-
mento di Action appunto. Nunzio resta
dunque al suo posto ma all’interno di un
rilancio più generale della giunta che ve-
de «presente» la società civile nel consi-
glio comunale. Dunque un premio per

la società civile che persegue sacrosan-
te lotte sociali e un piccolo passo avanti
per tutti noi, cui va dato risalto e per il
quale plaudiamo a Veltroni che è riusci-
to, non si sa bene se per abilità sua o su-
perficialità dei media, a far credere ai
“merli” di avere punito ciò che invece ha
premiato. Quanto al tanto discusso le-
tame non è stato neppure preso in con-
siderazione se non, forse, come cantava
De André, per “far nascere da esso un fio-
re” all’occhiello del Comune di Roma.

MARINA MINICUCI, ROMA

Pensioni, qualche
domanda al premier
IL PRESIDENTE del consiglio si prepa-
ra a scrivere ai cittadini italiani (sembra
18milioni) per spiegare la sua verità sul-
la nuova finanziaria (pensioni) e “forse”
quant’altro. Giusto l’esser breve, perché
non si prova a chiarirmi le idee per
quanto capito nelle sotto riportate do-
mande?
1)Si dice che le casse previdenziali so-
no a rischio prosciugamento. Sarà! Ma…

Se ciò fosse vero, perché non impin-
guare le casse previdenziali con la lotta
all’evasione ed al sommerso? Dopo, per-
ché non aumentare il plafond indiciz-
zato sugli emolumenti, ripartito su
azienda e lavoratori, dimenticando che
esiste il T.f.r.? 
2)Invece, per risolvere il problema s’è
avuta la bell’idea di “incentivare al 32,75
esentasse (?!)” i prossimi pensionanti
per prolungare la loro vita lavorativa. E
questo dal 2004 al 2008. Il termine “esen-
tasse” è forse l’anteprima della legaliz-

zazione al “nero sommerso”? Non è che
poi, con tassazione separata, si dovrà pa-
gare il 40%? Ed ancora, con la crisi la-
voro in atto (sulla ripresa ... campa ca-
vallo) perché incentivare a restare e non
“imporre” un cambio generazionale?
(se uno esce ed uno entra, non crea cer-
to dissesto). Quando – e quanto – lavo-
reranno i nostri figli? 3)Incentivato, è
certo che il futuro pensionato non mi-
gliorerà la sua situazione. Però, pare
intravedere un sistema “di non riscos-
sione” e, pertanto, di una successiva vo-
ragine nei conti previdenziali. È un po’
come dire che oggi l’Inps incassa 1000
dai lavoratori, ne spende 1000 per i pen-
sionati e chiude in passivo (?!). Dal 2004,
grazie agli incentivi e decontribuzione
alle aziende, l’Inps incasserà 800 ma
continuerà a spendere 1000. Cosa suc-
cederà quando gli incentivati entreran-
no a regime pensionistico? A me pare
che il sistema previdenziale continuerà
ad incassare 800 ma ne dovrà spendere
1.200. Altro che buco, nel giro di pochi
anni saremo in un burrone. O no?
4)Dal 2008, parte la nuova riforma di leg-
ge con limiti della pensione secchi a 65
anni anagrafici e 40 contributivi. Esem-
pio di casistica “positiva”: Che cosa suc-
cederà al lavoratore che, raggiunto i li-
miti anagrafici, di contributi ne avrà (se
l’avrà!) solo 35? Quale azienda conti-
nuerà a tenere il nostro baldo “giovane
vecchiotto” (che non sia il presidente di
Banca Italia) per altri 5 anni, fargli rag-
giungere i 40 a 70 anni ed evitargli la fre-
gatura del contributivo, dal retributivo,
con una pensione probabilmente infe-
riore al famoso 1.000.000 della promessa
elettorale? Questi sono dubbi da cui pia-
cerebbe avere delle esaurienti risposte.
Le avrò?

GIUSEPPE MASTROPIETRO, AMANTEA (CS)

Valorizziamo
la lezione di De Gasperi
HO LETTO con attenzione l’articolo di
Federico Orlando su De Gasperi, lo sta-
tista che allontanò definitivamente il pe-
ricolo del ritorno degli “storici steccati”
di risorgimentale memoria. In effetti in
quel periodo storico il cattolicesimo era
molto diffuso e i politici dovevano pre-
starvi grande attenzione.
Anche De Gasperi, quindi, non poteva
sfuggire al suo tempo, perà, con grande
coraggio e determinazione usò ribellar-
si alle indicazioni del Pontefice per le ele-
zioni del 1952 al comune di Roma. De
Gasperi definì infatti la Dc «il partito di
centro che guarda verso sinistra». Oggi
purtroppo la lezione del grande statista
viene manipolata e appannata. La Mar-
gherita ed Europa devono valorizzare la
figura di De Gasperi.

ANTONIO PIGA

DIRIGENTE DELLA MARGHERITA, 
PESARO

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Con l’«egemonia del governo»
il filosofo pugnala la storia

Cara Europa, molto s’è parlato e si parla ancora della
pretesa di Berlusconi di presentarsi come erede di De

Gasperi (vedi l’allucinante discorso pronunciato alla pre-
senza dei familiari dello statista trentino, di Ciampi e del-
le autorità politiche, e accolto con glaciale silenzio); ma
poco o nulla s’è detto della altrettanto e forse più grave
affermazione di Pera, presidente di uno dei due rami del
Parlamento. Per andare da buon vassallo in soccorso al
suo Signore, appunto Berlusconi, il presidente del Senato
ha detto, forse pensando alla legge elettorale maggiori-

taria del 1953, che De Gasperi voleva affermare «l’ege-
monia del governo sul Parlamento». Questo è il disegno
di Berlusconi, col suo premierato personale che riduce
il Parlamento a pezza da piedi, ma non fu mai il disegno
di De Gasperi, che mirò solo, e legittimamente, a raf-
forzare la maggioranza parlamentare che esprime il go-
verno. Quindi governo parlamentare forte, non egemo-
nia del governo sul Parlamento, come dice il cosiddetto
filosofo Pera.

GIOVANNI PINGITORE, ROMA

Caro Pingitore, condivido il suo sdegno, che era stato espresso dall’on. Franco Monaco, vicepresidente dei deputati della Marghe-

rita, ignorato da gran parte dei giornali e delle tv in omaggio alla libertà di stampa e alla completezza dell’informazione. Con pa-

role dure, ma giuste, Monaco ha denunciato che Pera, nello strumentalizzare una grande figura di statista a favore delle  tesi pro-

prie o del proprio datore di lavoro, «rivela una crassa incultura storica e istituzionale, presentando De Gasperi come un anti-

parlamentarista” (mentre Casini sosteneva correttamente la tesi opposta). Io credo che Pera si sia sobbarcato a così meschina fi-

guraccia per fornire una sponda all’altrettanto avventurosa e falsa affermazione di Berlusconi: che De Gasperi non potè realiz-

zare il governo forte e stabile perché “la sinistra” bollò come “legge truffa” la riforma elettorale del 1953, impedendo che scattasse

il  “premio di maggioranza”. E così Pera non si è peritato nemmeno a ricorrere a una categoria culturale, l’”egemonia”, propria

della sinistra gramsciana e mai entrata nel patrimonio della cultura liberaldemocratica. A cui forse è estraneo anche Pera, visto

che manipola la storia ai fini della lotta presente, tipico obbiettivo della “politica della cultura” del vecchio partito comunista. 

Parlavo dell’altrettanto avventurosa affermazione di Berlusconi, il quale, per continuare a far cassa con l’anticomunismo, impu-

ta alla sola sinistra il fallimento della legge del 1953. Essa correggeva la proporzionale dando un “premio” in seggi alla coalizio-

ne che avesse comunque conseguito la metà più uno dei voti, cioè la maggioranza assoluta. Il “premio” avrebbe dovuto dare alla

maggioranza parlamentare, espressa dunque dagli elettori, una forza numerica in Parlamento sufficiente a sorreggere un forte e

stabile governo (anche se forza e stabilità dei governi non dipendono solo dai numeri). Dunque, come lei osserva, la legge del 1953

mirava non all’egemonia del governo sul Parlamento, ma a un forte governo parlamentare. Per me, non fu una “legge truffa”. Per

altri che si sono dedicati a studiarla, come Paolo Mieli che ne ha scritto da poco citando le ricerche di Gaetano Quagliariello e di

Serena Piretti, la “truffa” c’era e stava nel fatto che solo i partiti centristi (Dc, Pli, Pri e Psdi) potevano politicamente “apparen-

tarsi” per conseguire il premio, mentre non potevano apparentarsi fra loro la sinistra (Pci e Psi) e la destra (Msi e Pnm), per evi-

denti ragioni.

Si arrivò a questo risultato: i quattro partiti “apparentati” non raggiunsero il 50,1 per cento, cioè la metà più uno dei voti, per

57 mila voti, e quindi il premio di maggioranza non scattò. Quei 57 mila voti c’erano ad abundantiam nelle centinaia di mi-

gliaia di schede centriste che erano state annullate nelle sezioni elettorali, ma Scelba si oppose a farle revisionare, pensando

che una vittoria conseguita in quel modo sarebbe stata politicamente debole. La coalizione degasperiana rimase così ufficial-

mente bloccata al 48,62 per cento. Fra gli avversari furiosissimi aveva avuto – e Berlusconi non lo dice – non solo i comunisti

coi loro 6 milioni di voti, ma i socialisti (3 milioni e mezzo), gli scissionisti liberali di Corbino, Jannaccone, Antonicelli (120

mila voti), gli scissionisti socialdemocratici di  Calamandrei, Garosci, Spini, Silone, Jemolo, Carlo Levi, Adriano Olivetti con

177 mila voti, il Msi con 1 milione e mezzo di voti, i monarchici con circa 2 milioni, eccetera. Queste sono le cifre, caro ami-

co, ma Berlusconi, che è uomo d’affari, conosce altre cifre, non quelle della storia e della politica italiane. Il grave è che i poli-

tologi e i filosofi al suo servizio non glie lo ricordino o gli lascino credere che sia sempre lecito barare come il primo giorno, in

un paese un  po’ distratto, qual è  l’Italia. 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Su De Gasperi l’appropriazione indebita di Berlusconi,
gli azzardi di Pera, gli imbarazzanti silenzi di Andreotti

Contro le droghe, nel nome della prevenzione e del reinserimento

FRANCO

MONACO

Conoscendo il loro riserbo, immagino che le figlie di De
Gasperi se lo sarebbero risparmiato volentieri. è un po’

avvilente che, a fronte della reticenza di altri, sia toccato a
loro prendere la parola per denunciare l’appropriazione in-
debita dell’eredità del padre. Spacciarsi erede di De Gasperi
da parte di Berlusconi è operazione ridicola e blasfema. E
fa bene Nicola Mancino a liquidarla con una battuta irri-
dente. E tuttavia, forse, non è inutile tornarci su per ri-
flettere un poco su entrambi i fronti: la vera eredità di De
Gasperi e la distanza abissale che separa tale eredità da chi
ci governa. Di più: si può sostenere che Berlusconi rap-
presenta l’esatto rovescio di De Gasperi. Esemplifico. Si
pensi all’europeismo degasperiano e al malcelato antieu-
ropeismo del governo italiano e al suo goffo servilismo ver-
so l’amministrazione Bush. Si pensi all’alto, quasi sacra-
le, senso dello stato e delle istituzioni di cui diede prova
De Gasperi, cui si oppone un’interpretazione proprietaria

e aziendalista di essi da parte del Cavaliere. Si pensi
all’“anticomunismo democratico” dello statista trentino che,
pure in un tempo di scontro ideologico, di conflitto di ci-
viltà, di opposizione frontale tra blocchi, mai interruppe
il filo di un dialogo-confronto con i suoi avversari politici,
anche dopo la rottura di governo con socialisti e comuni-
sti del 1947. Tanto che, quell’aspro passaggio, non pre-
giudicò il dialogo entro l’assemblea costituente e il varo del-
la nostra Carta fondamentale. Si pensi, ancora, alla sinte-
si alta che De Gasperi operò tra ispirazione cristiana e cul-
to per la laicità della politica e dello Stato, che a lui, cristiano
integerrimo e fervente, procurò l’incomprensione di Pio
XII. Del resto, sia quando diede vita alla Dc, sia in occa-
sione dell’operazione Sturzo sul comune di Roma nel 1952,
De Gasperi resistette alle energiche pressioni della Curia
romana e dell’Azione cattolica di Gedda perché, rinun-
ciando a una prospettiva democratica aperta e progressi-
va, si convogliassero piuttosto le masse cattoliche entro un
blocco clerico-conservatore senza confini a destra. Anche
sotto questo profilo, l’opposto della farisaica, clericale de-
vozione alle gerarchie ostentata da Berlusconi, un uomo

che, forse come nessun altro, con le sue tv, ha dato un con-
tributo decisivo ad imprimere una vorticosa accelerazio-
ne al dilagare di valori e modelli di comportamento che
sono, appunto, l’esatto rovescio di un ethos cristiano. Si
pensi, infine, alla sobrietà, alla severità ascetica, all’integrità
personale di De Gasperi. Uno stile non solo espressivo del-
la personale statura morale dell’uomo, ma che concorse
ad imprimere alla sua politica un segno antidemagogico.
L’opposto del populismo, che è la cifra che meglio descri-
ve la natura politica di chi oggi ci governa.

In verità, ci ha messo del suo anche il presidente del
senato Pera a conferire un fastidioso carattere strumen-
tale alla solenne commemorazione di De Gasperi svolta-
si alla camera. Piegandolo alle proprie opinioni e ai pro-
pri gusti, Pera si è spinto a sostenere che De Gasperi teo-
rizzava l’egemonia del governo sul parlamento (proprio co-
sì si è espresso) e che a quell’idea di egemonia dovremmo
ispirarci nel portare a compimento la riforma del nostro
sistema politico-istituzionale. Tesi priva di fondamento al-
cuno (Casini, al suo fianco, ha sostenuto l’esatto contra-
rio) e francamente sconcertante sulle labbra di chi copre-

siede il parlamento. Ma tesi sospetta e insidiosa in un tem-
po in cui il governo e il premier sistematicamente morti-
ficano il parlamento.

Faceva impressione l’impassibilità di Andreotti, che pu-
re vanta una conoscenza personale diretta e una certa in-
timità con De Gasperi e che è uno strenuo cultore della
centralità del parlamento, nel mentre Berlusconi e Pera
enunciavano tesi tanto azzardate. Mi chiedo: un dovere di
verità, il senso di responsabilità non dovrebbero suggeri-
re ad Andreotti di reagire a tali appropriazioni indebite e
a tali contraffazioni? Non foss’altro per il debito, suo e no-
stro, contratto con De Gasperi e perché la sua memoria
presso i posteri non ne sia alterata. Confesso che anch’io,
come la più parte degli italiani, ho sempre giudicato in-
verosimili le pesanti accuse avanzate a carico di Andreot-
ti in sede giudiziaria. Ma l’accidia di cui egli ha dato pro-
va, anche in questo caso, come quando avallò l’ingresso
di Fi nel Ppe, un’accidia che forse rappresenta un’altra fac-
cia del suo proverbiale (e a torto celebrato) machiavellismo,
mi aiuta a comprendere come egli abbia potuto incappa-
re in quei guai.

GIOVANNI

BURTONE

La tossicodipendenza è una que-
stione complessa che tocca la vi-

ta degli uomini. Per essa non esiste
una sola motivazione o una sola cau-
sa, ma vi sono tante motivazioni e tan-
te cause che appaiono, esse stesse, in
continua evoluzione, sia per età, per
fasce di consumatori, per le novità nel-
l’uso di alcune sostanze. Sulla lotta al-
la tossicodipendenza va adottata la
scelta che guarda, in primo luogo, al
“soggetto persona” e non all’“oggetto
droga”.

Attorno al dramma, per combat-
tere il dramma, va alimentata la cul-
tura del dialogo, il ragionamento sul-
le analisi e sui risultati, ponendo in es-
sere sperimentazioni che abbiano
ben chiari gli obiettivi da cogliere e le
possibili conseguenze. Consideria-
mo estremamente grave la spettaco-
larizzazione della tossicodipendenza
e la sua criminalizzazione. I tanti gio-
vani che, usciti dal tunnel tornano al-
la vita, testimoniano che non dob-
biamo sentirci sconfitti e tanto meno
rassegnati.

L’altra scelta di campo è quella di

una strategia globale volta a portare
avanti, con sinergia, l’impegno per la
prevenzione, la cura, la riabilitazione
e il reinserimento dei soggetti colpi-
ti, accanto ad una forte iniziativa po-
litica per la repressione dello spaccio
e del traffico di sostanze stupefacen-
ti. Quando parliamo di prevenzione
sappiamo che i messaggi informati-
vi sul fenomeno non sono sufficien-
ti, quantunque in passato il governo
di centrosinistra si sia impegnato ad
offrire argomentazioni precise e non
terroristiche quale deterrente.

In tema di prevenzione è neces-
sario andare in profondità, enuclea-
re questioni complesse, non facil-
mente semplificabili: l’incompren-
sione, l’impotenza percepita dai gio-
vani di fronte al mondo globale, il sen-
timento di vuoto e di violenza del
consumismo esasperato, la mancan-
za di valori di riferimento, di messaggi
educativi, di diritti e di doveri della cit-
tadinanza. Questioni tutte che inve-
stono la famiglia, la comunità, le isti-
tuzioni. Questioni sempre assunte
come impegno nelle mozioni del cen-
trosinistra.

Per la cura, in particolare, è ne-
cessario non avere preclusioni: ogni
strategia terapeutica, sia essa pubbli-

ca o privata, va sostenuta. Sappiamo
che attorno alla questione molti han-
no criticato i servizi pubblici territo-
riali – ad esempio il vicepresidente del
consiglio – ma la critica, se non pone
alternative, è sterile. Noi riteniamo
che i servizi territoriali vadano inve-
ce riorganizzati perché, pur con i lo-
ro limiti, hanno dimostrato efficacia
ai fini della soluzione dei problemi
complessivi.

Allo stesso modo vogliamo riba-
dire l’importanza della “strategia del-
la riduzione del danno”. Essa può far
pensare alla rinuncia, alla rassegna-
zione, al rischio di “sanitarizzare” la
dipendenza dalla droga ma, si badi be-
ne, la fotografia oggettiva della tossi-
codipendenza mostra l’esistenza di
“una terra di nessuno”, di tanti che
non sono in grado ancora di uscire dal
tunnel. Costoro sono quelli che ri-
schiano di più. Costoro hanno biso-
gno di interventi a bassa soglia, degli
operatori di strada. Guardiamo alla
strategia della riduzione del danno co-
me mezzo e non come fine, come un
aiuto in più che non dobbiamo far
mancare.

È infine necessario sostenere le
comunità terapeutiche, quelle che
hanno ottenuto i risultati più signifi-

cativi. Per tali centri bisogna preve-
dere il miglioramento delle strutture
ricettive, affidare loro attività di pre-
venzione che siano direttamente pro-
mosse e gestite. E bisogna andare ol-
tre i risultati ottenuti: i problemi, in-
fatti, spesso insorgono quando il gio-
vane deve essere reinserito, quando
ritrova ambienti invivibili e, soprat-
tutto, quando gli è negato ciò che gli
permetterebbe a pieno il reinseri-
mento: il lavoro. Dei tossicodipen-
denti non va fatta una categoria pro-
tetta, certo, ma vanno offerti stru-
menti alle comunità per il loro effet-
tivo e dignitoso reintegro.

Se la strategia globale non può fa-
re a meno della repressione, non bi-
sogna però criminalizzare il tossico-
dipendente ma rafforzare le politi-
che che colpiscono spacciatori e nar-
cotraffico. La lotta deve essere al car-
tello della droga e a tutte le mafie che
attorno ad essa fanno affari. Sappia-
mo che i flussi di denaro sporco arri-
vano al mercato legale attraverso so-
cietà e banche presenti nei paradisi fi-
scali. Un segnale serio può essere
quello di mettere fine al segreto ban-
cario, proposta a cui è pervenuta an-
che l’assemblea generale delle Na-
zioni unite. 

Siamo giunti così allo spinoso te-
ma della legalizzazione delle sostan-
ze stupefacenti: l’Onu ne ha ribadito
con una risoluzione l’illegalità, il par-
lamento europeo ha più volte detto no
alla legalizzazione di qualsiasi droga.

La scelta di renderla legale, sia es-
sa leggera o pesante, rappresente-
rebbe un atto di rottura internazio-
nale delle convenzioni approvate.
L’impegno deve essere non disco-
starsi dalle posizioni condivise e im-
pedire che il nostro paese diventi
meta di turismo della droga. All’o-
biezione che le sostanze leggere non
possono causare danni alla salute, ri-
spondiamo con riferimenti scientifi-
ci: esse possono causare gravi danni
alla sfera psicoemotiva di un adole-
scente, alterano il rapporto con la
realtà, disinnescano i freni inibitori.
Inoltre quando si parla di sostanze
leggere, non si tiene conto di quelle
sintetiche, che pur non provocando
assuefazione, nuocciono seriamente
al sistema nervoso centrale. A chi
asserisce che la legalizzazione delle
droghe leggere può servire a separa-
re il loro mercato da quelle pesanti,
a sottrarre una fascia di consumato-
ri alle organizzazioni mafiose, fa-
cendo venire meno il cosiddetto proi-

bizionismo e determinando una ca-
duta del consumo, opponiamo con-
siderazioni semplici, concrete: non si
può ridurre a questioni economico-
finanziarie un fenomeno complesso
come quello della tossicodipendenza
e in ogni caso, dovendo stabilire al-
cune regole come l’età degli acqui-
renti, lo “stato distributore” sarebbe
nuovamente scavalcato da mercati
illeciti.

La legalizzazione non darebbe
nessuna motivazione per smettere e
ne porterebbe tante per cominciare.

In un’intervista al Corriere della se-
ra, il professor Sirchia, ministro del-
la salute, ha ritenuto interessante l’u-
tilizzo legale di eroina, riferendosi in
particolare all’esperienza del parco di
Zurigo. Noi non pensiamo a quella
svizzera come ad una esperienza di
tolleranza, ma come a un esperi-
mento con l’obiettivo pilatesco di ri-
muovere il problema. A Zurigo i gio-
vani non vengono curati, vengono
tenuti a bada, senza alcuna preoccu-
pazione per la loro sopravvivenza.

Dire no alla legalizzazione signi-
fica fare la scelta ben più difficile di
una strategia globale, che aiuti dav-
vero i giovani, tutti i giovani, a sce-
gliere la vita.
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MARCELLO PERA: De Gasperi voleva l’egemonia dell’esecutivo...
«De Gasperi fallì, nel 1953, un anno prima della sua morte: avrebbe voluto
lasciare all’Italia qualcosa della sua concezione di architettura costituziona-
le, con l’esecutivo egemone sul parlamento e questo sui partiti, i quali avreb-
bero dovuto mantenere unicamente la funzione di organismi di mediazione
tra la società civile e le istituzioni. Oggi comprendiamo quanto liberale fosse
quella concezione e quanto alto sia stato il prezzo che il nostro paese ha pa-
gato per non averla fatta propria. L’Italia, nei confronti di De Gasperi, ha un
lungo silenzio da colmare e un debito da saldare». (14 ottobre 2003)

PIER FERDINANDO CASINI: ... Difese sempre il parlamento
«De Gasperi fu un grande assertore del ruolo e della cultura parlamentare.
Egli ebbe sempre chiaro che la sede privilegiata dell’azione dei partiti ed il cuo-
re della politica risiedesse in Parlamento: né nella piazza, né tantomeno nel
sottobosco del potere. Era ben consapevole di come la democrazia si realiz-
zasse in parlamento e di come qualunque incrinatura del parlamento e con-

tro il parlamento fosse un pericolo per la democrazia stessa». (14 ottobre 2003)

NICOLA MANCINO: Berlusconi erede di De Gasperi? Allora io...
«Allora io potrei dire di essere erede di Carlo Magno. È molto facile oggi, in un
periodo di grande confusione politica e di crisi dei partiti, affermare qualsiasi co-
sa. Mettere insieme l’esperienza del 1948, che ha significato una scelta di sistema
drammatica nel paese, e quella del 1994, quando una campagna piuttosto nor-
male sancì la vittoria di Berlusconi, è un’appropriazione indebita, non solo delle
radici ma anche della strategia che mosse De Gasperi». (14 ottobre 2003)

D I X I T

17 ottobre
Firenze

ANCI

Fino al 18 la XX Assemblea Annuale

dell’Anci sul tema: I Comuni: la rete dei
cittadini - Identità, solidarietà,
sviluppo. L’Assemblea vedrà al centro del

dibattito concetti consolidati per i

Comuni e per il mondo delle autonomie,

interpretati in chiave moderna: identità,

solidarietà, sviluppo. Si tratta di concetti

che riflettono allo stesso tempo gli

obiettivi di fondo dell’Associazione e il

lavoro compiuto in questi anni per

raggiungerli.

FORTEZZA DA BASSO

Torino
MONTAGNA

Prosegue il quarantesimo Salone europeo

della montagna, che si svolge in

contemporanea con: "Parchi del 2000",

mostra mercato europea delle aree

protette. 

LINGOTTO FIERE

Lampedusa 
GEMELLAGGI

Conferenza internazionale Le isole
minori dell'Europa - I gemellaggi

momento di coesione e condivisione,

che si terrà a Lampedusa fino al 19.

L'obiettivo della manifestazione è

condividere ed ottimizzare le esperienze

delle amministrazioni locali delle isole

minori d'Europa in materia di trasporto,

sanità, istruzione, ambiente,

immigrazione clandestina ed energia.

Roma
CATTOLICI

"La gioventù cattolica in cammino..."
Memoria e storia del gruppo dirigente
1946-1954 (Franco Angeli, Milano,

2003) è il volume di Francesco Piva che

viene presentato con un dibattito

presieduto da Francesco Malgeri.

Intervengono: Carlo Felice Casula, Guido

Crainz, Renato Moro.

ORE 17 – VIA DELLE COPPELLE 35

Roma
ECONOMIA

Convegno nazionale dell’Ucid sul tema

"Etica e Economia", norme,
comportamenti e valori.Partecipano

Francesco Merloni, Giuliano Amato,

Antonio Baldassarre. 

ORE 9 - PIAZZA DELLA CANCELLERIA, 1.

Milano 
CONDONO

Il condono edilizio, profili
costituzionali, amministrativi, sociali.
Partecipano Alessandro Moneta, Pierluigi

Mantini, Daniela, Alessandro Balducci,

Fortunato Pagano, Achille Lineo Colombo

Clerici, Piero Torretta, Andrea Poggio.

Introduce Maria Agostina Cabiddu.

Presiede Piercarlo Palermo Preside I

Facoltà di Architettura Politecnico.

Ore 15 - Via Ampere 1

Castenedolo (BS)
COMUNICAZIONE

Seconda convention nazionale su

Strategie della comunicazione e
centralità delle professioni intellettuali.
Tra gli interventi previsti Giuseppe

Gargani, Pierluigi Mantini, Tiziano Treu,

Armando Zingales, Angelo Deiana,

Maurizio de Tilla; presiede Virgilio Baresi

ORE 9,15 - MAJESTIC HOTEL

Ravenna
18 ottobre

RIFORME

La crisi delle istituzioni internazionali
di fronte alla guerra è il tema

dell’incontro organizzato

dall’Associazione culturale Giustizia e

Legalità con  Mario Capanna e Leoluca

Orlando. Sono previsti brevi documenti

audiovisivi  di 20 minuti circa tratti da

L’alba della Repubblica, a cura di R.

Parascandolo e C. Falaschi, Rai

Educational 1999.

ORE 16 – ALBERGO CAPPELLO

La
Margherita

17 ottobre 
Roma

RUTELLI ALLA RADIO

Francesco Rutelli partecipa oggi alla

trsmissione di radiodue Radio anch’io.

ORE 9

Trentino Alto Adige
AMMINISTRATIVE

Due giorni in Trentino Alto Adige per il

leader della Margherita. Alle ore 18.55

conferenza stampa in aeroporto a

Bolzano e alle 19,30 break presso il park

Hotel Laurin. Alle ore 20,30

manifestazione presso il centro

Rainerum. Alle 22 cena con dirigenti e

amministratori della Margherita. Sabato a

Merano presso il Centro Kursaal alle ore

11 preceduta da un incontro con i

candidati della margherita. Alle ore 13 a

Trento pranzo con dirigenti e

amministratori della Margherita. E a

seguire incontro con Mauro Betta,

Giuseppe Detomas e Renzo Michelini.

Alle ore 15 incontro con Lorenzo Dellai

con il quale Rutelli terrà una conferenza

stampa alle ore 16 in piazza Duomo. Alle

ore 17,30 A Rovereto comizio con Dellai e

Betta.

Santa Vittoria
FESTA

Festa popolare della Bassa reggiana per

tre giorni. Venerdì si parla di stato sociale

con Rosy Bindi, Giovanni Bissoni, Mario

Dallasta. Sabato Marco Barbieri anima il

dibattito sul rapporto tra giovani, musica

e cultura. Domenica in chiusura

intervengono Pierluigi Castagnetti e

Albertina Soliani.

ORE 21 – PALAZZO GREPPI

18 ottobre
Gardone val Trompia (Bs)

FORMAZIONE

I Giovani organizzano il primo Corso di

formazione dal titolo “Europarliamone:
nel ricordo di Robert Schuman”. Il

corso è organizzato su due giorni. Sabato

prima sessione: Da 6 a 25: dopo

l’allargamento quale volto per l’Europa ?.

Intervengono Guido Bodrato e. Francesco

Bestagno; modera Elena Ringhini. II

sessione: Il ruolo de La Margherita

nell’Europa. Intervengono Guido Bodrato

e Alessia Mosca; modera Federico

Manzoni. Domenica III sessione: Verso

l’integrazione dei welfare europei:

assistenza pubblica e solidarietà privata.

Intervengono Gilberto Bonalumi e Emilio

Del Bono; modera Pietro Ghetti. Per

iscrizioni, telefonare allo 030-3099435

19 ottobre
Rovato (Bs)

DE GASPERI

"Alcide De Gasperi Costruttore
dell'Europa e della Democrazia
Italiana". E' il tema dell'incontro

organizzato dal Cicololo Margherita di

Rovato e dal Collegio 30 della

Franciacorta per riflettere sull'attualità e la

lungimiranza ideale politica dello statista.

A cura di Marino Gamba. Intervengono:

Emilio Del Bono, Gianantonio Girelli

ORE 9,15  - FORO BOARIO
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Secondo alcune ricerche di mercato i
lettori dvd nel mondo sono circa 70 milioni.
Nel 2007 il numero sarà più basso (poco più
di 50 milioni di lettori), ma solo perché nel
frattempo verranno soppiantati da lettori
capaci anche di registrare trasmissioni.

www.idc.com/

Il futuro del dvd

Un importante studio sull’impatto
ambientale della coltivazione degli organismi
geneticamente modificati condotto in Gran
Bretagna dimostra che alcune colture
transgeniche sono molto più pericolosi per il
mondo della natura delle colture tradizionali.

www.pubs.royalsoc.ac.uk/

Ogm: un pericolo per la natura

Un sondaggio commissionato dalla Cnn e
Usa Today mostra che il 63 per cento degli
americani approva l’operato di Giovanni
Paolo II. Il rating del papa è ancora alto, ma
non come nel 1999 quando 85 americani su
cento erano soddisfatti del suo pontificato.

www.gallup.com/

Gli americani e il papa

Entertainment Weekly ha nominato il
produttore cinematografico e televisivo Jerry
Bruckheimer «l’uomo più potente di
Hollywood». L’anno scorso la «classifica dei
101» era capeggiata dall’attore Denzel
Washington, ora solo ventiduesimo.

www.ew.com/ew/

Il produttore più potente

ORE 12:00 DEL 17-10-2003

TEMPO D’EUROPA

La corsa alla Casa Bianca suscita
numerose riflessioni su alcuni

nodi cruciali del sistema politico ame-
ricano: le modalità di voto, il finan-
ziamento dei partiti e la politica eco-
nomica in grado di avviare la cresci-
ta. Sul Los Angeles Times Paul
Gronke, direttore del dipartimento
di scienze politiche al Reed College in
Oregon, spiega come l’utilizzo del si-
stema di voto anticipato (early vote)
con le mail, seppur a basso costo, po-
trebbe erodere la scelta democratica.
«Più di 25 Stati adottano il sistema di
voto anticipato. Dal 1996 gli elettori in
Oregon possono votare via mail: un
mese prima del giorno delle elezioni
le schede elettorali vengono inviate
per posta elettronica a chi è registra-
to, che “risponderà” entro una setti-
mana. Gli elettori sono molto soddi-
sfatti, ma i benefici (bassi costi, con-
teggi più accurati e voti più meditati)
sono apparenti». Secondo Gronke «il
voto si trasforma da un atto pubblico
a uno privato. Considerando che già
gli americani hanno perso fiducia nel
governo e nei loro leader politici, non
si può porre fine all’atto più essenziale
della partecipazione pubblica. Inoltre
non si sa come il sistema di voto an-
ticipato possa cambiare la campagna
elettorale: la maggior parte dei media
cercano di concentrare la loro coper-
tura politica nell’ultima settimana pri-
ma delle elezioni. Con il sistema di vo-
to anticipato i giornali e le televisioni
non saprebbero quando concentrare
i loro sforzi. Anche gli elettori rac-
colgono informazioni politiche più
frequentemente quando si avvicina il
giorno delle elezioni. Ma se è possi-
bile votare due settimane prima, chi
vota potrebbe ignorare il resto della
campagna». «Il dibattito – conclude
Gronke – potrebbe essere accademi-

co, ma le pressioni per una riforma
sono inevitabili. Le elezioni svolte se-
condo le modalità attuali stanno di-
ventando rapidamente un anacroni-
smo: entro un decennio, probabil-
mente la maggior parte degli ameri-
cani voterà da casa. Ma se si cambia
questo fondamentale atto di cittadi-
nanza democratica, dovrebbe essere
per ragioni più importanti dei costi o
della convenienza».

Il New York Times si concentra
sulla riforma al finanziamento dei
partiti: «Il presidente Bush ha raccolto
fondi per 49 milioni di dollari in do-
nazioni politiche. Questa raccolta
sembra essere legale. La capacità eco-
nomica del presidente sta spingendo
i democratici, già superati di tre vol-
te dalla schiacciante macchina da sol-
di repubblicana, ad abbandonare le re-
strizioni nel finanziamento pubblico
delle campagne. Oggi c’è il limite di
50 milioni di dollari per la campagna
delle primarie. I candidati potrebbe-
ro decidere di abbandonare il finan-
ziamento pubblico e cominciare a
raccogliere fondi privati per la pros-
sima estate, quando potrebbero tro-
varsi in bancarotta nel competere con
la potenza economica schiacciante e
travolgente di Bush. Una sconfitta
notevole nella lotta per controllare il
potere del denaro nella politica ame-
ricana».

Infine il Wall Street Journal di-
fende la politica economica di Bush:
«Ricominciano le buone notizie eco-
nomiche e questo pone grossi pro-
blemi ai democratici che tentano di
sostituire Bush. Infatti le critiche ai
suoi risultati si fondavano sul falli-
mento del taglio delle tasse, che non
era servito da stimolo all’economia».
Gli elettori, conclude il quotidiano, sa-
pranno trarre le loro conclusioni.

Due anni dopo il suo lancio, l’euro si è stabil-
mente insediato nei portafogli e nelle menti dei

cittadini dei dodici paesi che condividono la moneta
unica. Ma l’euro non ha mantenuto tutte le sue pro-
messe, sostiene Alternatives Économiques: «L’e-
conomia europea avrebbe dovuto diventare indi-
pendente da quella degli Stati Uniti, e invece ne su-
bisce più che mai i contraccolpi; le economie dei
paesi della zona euro avrebbero dovuto cammina-
re all’unisono e applicare una politica monetaria uni-
ca, e invece alcuni godono di una crescita soddi-
sfacente e di eccedenze di bilancio, mentre altri
sprofondano nella stagnazione e nel deficit». La col-
pa non è dell’euro, riconosce la rivista, bensì del di-
spositivo per gestirlo, che è rimasto incompleto:
«C’è un’autorità monetaria, la Banca centrale eu-
ropea, ma manca un’autorità politica competente
per le politiche di bilancio. Risultato: l’Europa del-
l’euro è incapace di curare i suoi malanni macroe-
conomici, a differenza della Gran Bretagna e degli
Stati Uniti». A questo si aggiunge l’impotenza pro-
vocata dal patto di stabilità, che è troppo rigido e li-
mita il margine di azione degli stati in materia di
politica di bilancio.

«Negli ultimi anni – scrive l’Economist – una
serie di scandali societari, da Enron a WorldCom a
Tyco, ha svelato che i ma nager più importanti sac-
cheggiavano le società con poco riguardo per gli in-
teressi di azionisti e impiegati». Ma frodi a parte,
lo scandalo è rappresentato dai compensi che i di-

rigenti ricevono. Richard Grasso, ex presidente del-
la borsa di New York, ha maturato benefit per 188
milioni di dollari. Inoltre i compensi non dipendono
dai risultati: restano invariati anche in caso di fal-
limento. Nel 1980 negli Stati Uniti lo stipendio me-
dio dei presidenti delle società più importanti era
40 volte quello di un operaio. Nel 1990 circa 85 vol-
te. Oggi quasi 400. E l’anno scorso, nonostante il ca-
lo dei profitti, le retribuzioni sono au-
mentate del 6 per cento. I sindacati sta-
tunitensi e britannici chiedono ai gover-
ni di intervenire, «ma il rischio è che la
cura sia peggiore della malattia». Piutto-
sto, secondo l’Economist, dovrebbero
muoversi gli azionisti: «I grandi investi-
tori devono usare meglio il loro potere. Poi
servono trasparenza sui compensi per
fermare i rialzi ingiustificati, e ammini-
stratori indipendenti per vigilare sui ma-
nager. Oggi poche società hanno un consiglio
d’amministrazione con una maggioranza di mem-
bri indipendenti».

Nelle ultime tre settimane il debito della Serbia
Montenegro è cresciuto di 220 milioni di dollari, ed
entro fine anno potrebbe raggiungere i 13,5 miliardi.
Il settimanale Blic News rileva anche il parallelo
aumento del deficit commerciale con l’estero. I
creditori del paese sono istituzioni finanziarie e go-
verni occidentali da una parte, e banche e privati dal-
l’altra. Il paese non riesce a pagare il debito perché

negli ultimi anni è crollata la produzione industriale,
causando una drastica riduzione delle entrate. Gli
altri paesi dei Balcani si trovano nella stessa situa-
zione, che paradossalmente potrebbe peggiorare
con un’eventuale adesione all’Unione europea. L’a-
deguamento alle normative e agli standard europei,
infatti, comporterebbe un rafforzamento delle va-
lute locali e un aumento degli stipendi, rendendo

così il paese meno appetibile agli inve-
stitori esteri. 

Paul-Loup Sulitzer è noto in Francia
per essere un autore di best seller e un
brillante uomo d’affari. Ha cominciato ne-
gli anni sessanta disegnando portachia-
vi e, grazie al suo fiuto, è rapidamente di-
ventato uno dei businessman più in vi-
sta del paese. I suoi romanzi gialli am-
bientati nel mondo della finanza hanno
venduto milioni di copie ed è un mem-

bro a pieno titolo del jet set francese. La sua stella
si è recentemente offuscata dopo il coinvolgimen-
to in un’inchiesta sul traffico di armi con l’Angola
e il suo divorzio dalla moglie Delphine Jacobson,
che lo ha lasciato praticamente sul lastrico. A 56 an-
ni «Pls» spera di ripartire grazie alla rivista che ha
appena lanciato: Savoir s’enrichir (Sapersi arric-
chire). In questo mensile, che ha ideato e che diri-
ge, Sulitzer dà le sue dritte per raggiungere quello
che per lui è lo scopo nella vita e la cosa più ecci-
tante del mondo: «Fare soldi e farne tanti».

Anche dopo la chiusura del con-
gresso di Blackpool, non si placa

il terremoto politico che sta scuoten-
do i conservatori britannici. La stam-
pa inglese commenta la sempre più
realistica possibilità di un cambio di
guardia ai vertici del partito di oppo-
sizione.

«Nel sistema politico del Regno
Unito – scrive il Guardian in un edi-
toriale – sbarazzarsi di un leader di
partito è una decisione abbastanza se-
ria, specialmente se si è a metà stra-
da verso le elezioni. Cambiamenti
del genere sono estremamente rari e
infatti nella storia delle opposizioni
moderne è difficile individuare un
precedente simile alla possibile de-
stituzione di Iain Duncan Smith. È ve-
ro che i tory sono un partito tradizio-
nalmente meno sentimentalista dei
laburisti, come ha dimostrato l’eli-
minazione di Margaret Thatcher nel
1990. Ma i tory sono anche un parti-
to che tiene alle virtù dell’onore, del-
la lealtà e dalla coerenza negli incari-
chi». Il fatto che i tory stiano pensando
di rinnegare i propri valori per com-
mettere un atto politico senza prece-
denti porta il Guardian a una serie di
conclusioni: «Il cambio di leader è un
tentativo alquanto disperato; anche
coloro che lo stanno prendendo in
considerazione non hanno chiaro a
quali risultati possa portare; non sarà
la panacea che curerà tutti i guai del
partito; l’attuale isteria della situazio-
ne la dice lunga sullo stato dei tory e
sui meriti del loro leader». 

Nel suo commento sull’Inde-
pendent, Mark Steel non risparmia
un certo sarcasmo: “Chi si sarebbe
mai aspettato che il partito conserva-
tore ci avrebbe fatto divertire così tan-
to? La prossima cosa che possiamo at-
tenderci è che finisca allo stesso mo-
do di quegli eserciti delle guerriglie
che a un certo punto si smembrano
in tante parti che cominciano a com-
battere tra di loro» e «proprio come
in quelle battaglie, la cosa può anda-
re avanti per decenni senza che alla
fine nessuno ricordi più come mai si
era cominciato a sparare». La con-
clusione di Steel è piuttosto amara:

«Qualcuno afferma che il paese sof-
fre per la mancanza di un vero parti-
to conservatore d’opposizione. Que-
sto è un punto di vista, ma io direi in-
vece che da quando sono stati inven-
tati, i conservatori sono sempre stati
dalla parte di pochi privilegiati. Han-
no sostenuto la schiavitù, hanno spe-
dito dei ragazzini in cima ai camini e
così via fino alla poll tax della That-
cher: quindi più velocemente affon-
dano in questa crisi e meglio sarà per
tutti». 

Nell’editoriale intitolato «Uscire
dall’ombra» il Times afferma che la
poca chiarezza su quello che sta ac-
cadendo all’interno del partito non fa
che peggiorarne la situazione: «Non
si deve lasciare che proseguano le
congetture pubbliche sul futuro di
Duncan Smith: è personalmente
umiliante per lui, dà una brutta im-
pressione sulle convinzioni e il co-
raggio dei parlamentari tory, è imba-
razzante per la sfera più generale dei
conservatori e infine è anche fuor-
viante per gli elettori. I tory – prose-
gue il Times – non possono conti-
nuare ad avere crisi di questa portata
ogni quattro mesi, trascinando via
dal plotone d’esecuzione il povero
Duncan Smith, solo per metterlo sul-
la sedia elettrica, ma per poi riman-
darlo di nuovo indietro perché non
funziona la corrente. Gli elettori non
riporranno le proprie speranze in un
partito che sembra disperare di se
stesso». 

Sul Daily Telegraph, Boris John-
son si concentra sulla difesa di Betsy
Duncan Smith, il cui incarico di as-
sistenza offertogli dal marito sembra
aver innescato la rivolta interna al
partito tory: «L’intera questione ha
assunto proporzioni surreali. Ci sono
moltissime cose che la moglie di un
politico deve fare: scrivere lettere,
riordinare in giro, fissare suo marito
con un romantico sguardo preraf-
faellita. Ma riempire alcuni moduli
riassuntivi della settimana e svolgere
un banale lavoro da segretaria, beh,
mi colpisce doverlo dire – conclude
Johnson – ma secondo alcuni è chie-
dere troppo».

Icapi di stato e di governo dei quindici membri del-
l’Unione europea si sono incontrati a Bruxelles per

discutere della bozza di costituzione prodotta dalla
Convenzione per il futuro d’Europa. Il cancelliere
Gerhard Schröder e il ministro degli esteri Joschka
Fischer, impegnati nel proprio parlamento, non
potranno rappresentare il loro paese. E allora, vista
l’assoluta identità di vedute, il presidente Jacques
Chirac parlerà per loro. 

«Allemagne, c’est moi» titola un editoriale del
Financial Times: «La collaborazione tra Germania
e Francia è oggi più stretto che mai. Tuttavia i due
paesi non sono più come in passato, in grado di gui-
dare, da soli, l’integrazione europea né sono più in
grado di indirizzare il dibattito europeo nella stes-
sa direzione. L’Europa – conclude l’editoriale – af-
fronta una grande serie di problemi. Tra i più urgenti
la crescita economica minima, l’alta disoccupazio-
ne e la questione della costituzione. Il fatto che Chi-
rac voti “oui” o “ja” non aiuterà a risolverli». Anche

l’Independent dedica un editoriale «all’asse Parigi-
Berlino». Il fatto che Chirac parli per Schröder sot-
tolinea in realtà la debolezza della Germania: «Si-
curamente una partnership così solida nel cuore del
continente è causa di ottimismo sul futuro dell’Eu-
ropa. Ma andando a vedere le cause di questa “so-
stituzione” si scopre che non c’è proprio molto da
ridere: l’ultimo atto della battaglia di Gerhard Schrö-
der per dare una svolta all’economia del suo paese».
Il quotidiano svizzero Le Temps scrive che «la
mossa di Francia e Germania può essere percepita
come un segnale ai paesi che si affacciano alla ri-
balta europea da parte della vecchia guardia perché
moderino le loro richieste», mentre più critico ap-
pare l’austriaco Die Presse: «Oltre che una mossa
tesa a snobbare gli stati membri che si sono sem-
pre opposti alla formazione di un blocco dei paesi
più grandi, l’accordo tra Berlino e Parigi può com-
promettere il significato di tutto il vertice. Il gesto
di Schröder e Chirac vuole soltanto dirci: “Senza l’as-

senso della Francia o della Germania, non si va da
nessuna parte”». «Il vertice di Bruxelles – scrive il
quotidiano conservatore spagnolo La Vanguardia
– darà la possibilità ai leader degli stati membri del-
l’Unione di chiarire la propria posizione sulla co-
stituzione. La prevedibile rigidità di alcune posizioni
è solo il prologo di negoziati che si protrarranno per
mesi. Il fatto che a partire dal secondo giorno la Ger-
mania verrà rappresentata dalla Francia è indicati-
vo del modo in cui l’asse tra Parigi e Berlino voglia
impegnarsi a fondo per far prevalere la propria vi-
sione». Il Daily Telegraph pubblica in prima pa-
gina un articolo che sottolinea i «timori della casa
reale britannica che la ratifica di una carta costitu-
zionale europea possa colpire profondamente il
suo ruolo sovrano nel paese». Nello stesso articolo
si parla dell’intesa franco-tedesca come «una chia-
ra prova del fatto che i due paesi vogliono spingere
la loro alleanza molto al di là dei limiti che le attuali
regole comunitarie impongono».

Duncan Smith
nel braccio della morte
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